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Francia: 
Poche speranze 
per la sinistra 
et maintenant? 
Accordo tattico di Socialisti, Comu-
nisti e Radicali in Francia per il se-
condo turno. Marchais. Mitterand e 
Fabre tentano il trucco dei 3 bus-
solotti per nascondere la crisi pro-
fonda deir« Union de Gauche » e 
passare alla meno peggio il ballot-' 
taggio. Pochissime le possibilità di 
vittoria, (articolo a pag, 2) 

/ precari 
non amano Pedini 
L'8-9 aprile a Roma nuova assem-
blea nazionale dei precari della 
scuola e dell'università. Nell'inter-
no artìcoli da Milano, Torino, Lecce 

DOMENICA 19 MARZO, 
MONTALTO DI CASTRO 

MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 

ANTINUCLEARE 

Domenica 19 marzo, Montalto Di 
Castro manifestazione nazionale anti-
nucleare* indetta dal « Comitato nazio-
nale per il controllo delle scelte ener-
getiche», promosso dalle riviste: fab-
brica aperta, problemi del socialismo, 
il ponte, praxis, unità proletaria, noti-
zie radicali urbanistica e informazioni, 
ecologia, critica del diritto, quale giu-
stizia, bollettino di geologia e tecnica, 
bollettino di geologia democratica, Com-
nuovi tempi, medicina democratica, 
montly review, città-classe, alternativa 
non violenta, cronos 1991 e altre ancora. 
A Roma alle ore 12, in Ponte-radio tra 
Radio Radicale, Onda Rossa, Radio 
Città Futura, conferenza stampa in di-
retta con gli ascoltatori. I compagni 
delle città da cui si organizzano viaggi 
collettivi per Montalto ne diano annun-
cio sul giornale. E' disponibile un ma-
nifesto nazionale. 

I Pd voterà Bisaglia, 
Gullotti e Gava 

« Non rilascio dichiara-
zioni neanche a mia mo-
glie-». Una gtistosa crona-
ca tratta dai giornali di 
ieri ci narra dello sgo-
mento con cui è stata ac-
colta alle Botteghe Oscu-
re l'orrenda lista dei nuo-
vi ministri che essi saran-
no chiamati ad appoggia-
re. In particolare il bril-
lantissimo capogruppo dei 
deputati, Alessandro Nat-
ta, è riuscito a realizza-
re la ÌL magra ^ più ecla-
tante detta sua carriera: 
dopo aver annunciato in 
tutta pompa sull'Unità la 
formazione di un governo 
finalmente diverso, in cui 
tecnici qualificati e indi-
scussi avrebbero fatto di-
menticare le malefatte 
delle passate amministra-
zioni democristiane, si è 
visto sbattere in faccia 
da Andreotti una lista che 
sembra il cast del film 
« Forza Italia ». Ci sono 
Donat Cattin (quello che 
9 anni fa scoreggiava con-
fidando al telefono a Ru-
mor che aveva fregato i 
sindacati, e che solo qual-
che settimana fa aveva di-
chiarato che non avrebbe 
mai accettato comunisti 
nella maggioranza), Bisa-
glia (quello che raffigura 
in una sola espressione 
facciale tutte le truffe dei 
Colombo, dei Gui, dei Ru-
mor e chi più ne ha più 
ne metta), i Gullotti (su 
cui non si sa neppure più 
cosa dire). C'è pure Tina 
Anselmi spostata alla Sa-
nità per gestire una legge 
sull'aborto <come si de-
ve ». E così Natta si è 
rinchiuso nel suo ufficio 
e non rilascia dichiara-
zioni nemmeno a sua mo-
glie. 

E' successo, in questo 
paese, che si sia aperta 
una crisi di governo, da 
parte del PCI, con la mo-
tivazione che il governo 
era incapace persino di 
stilare un bilancio. 

E che dopo sessanta in-
terminabili giorni nel cor-
so dei quali si sono ancor 
più esplicitate nel pro-
gramma di Andreotti le 
caratteristiche di attacco 
all'occupazione, di infla-
zione, di istruzione del 

sistema garantista, alla 
fine il PCI voti a favo-
re di un governo in cui 
neppure con un micro-
scopio potremmo trovare 
quache cavibiamento in 
meglio del precedente. 
Narrano ancora le crona-
che di palazzo, che U tut-
tofare Evangelisti (quello 
che per tutta la durata 
della crisi era andato in 
giro dicendo ai giornali-
sti « vedrete che glielo 
metteremo in c... ») si e-
ra recato da Berlinguer 
per sottoporgli la lista dei 
ministri. Quest'ultimo era 
inorridito, e allora il sor-
nione Evangelisti l'aveva 
asicurato che si sarebbe 
cambiato qualcosa... Che 
cosa, Berlinguer l'ha po-
tuto ascoltare con le sue 
orecchie solo qtiando An-
dreotti sorrìdente ha pre-
sentato la sua degna com-
pagine in diretta alla TV. 

Come governo d'emer-
genza non c'è male; co-
me egemonia operaia, 
poi, con Gava sottosegre-
tario andrà senz'altro be-
none! Oggi questo gover-
no si riunirà per la pri-
ma volta e già nella sua 
seduta inaugurale prende-
rà i suoi primi provvedi-
menti cùntidemocratici, 
con i decreti legge che 
cancellano tre refèten-
dum (legge manicomiale, 
inquirente, legge Reale). 
Intanto l'Unità non trova 
di meglio che dare a noi 
dei Goebbels («puro mar-
tellamento della menzo-
gna»). 

Come si vede le sue 
argomentazioni si vanno 
facendo immonde. Ma, a 
proposito di martellamen-
to della menzogna, come 
giudicare la faccia tosta 
con cui ogni giorni, su 
quel giornale, si va ripe-
tendo che il governo dei 
Bisaglia e dei Gullotti, 
dei Pedini e dei Malfat-
ti, è un buon governo? 
Che è il risultato di una 
grande svoUa di demo-
crazia e di progresso? 
Che cosa devono pensa-
re centinaia di migliaia 
di militanti chiamati a 
sostenere sulle loro « ro^ 
buste spalle » — come 
ama dire Berlinguer — 

questa barca di scandali 
ladrate, clientele? 

In. realtà l'unica svolta 
che c'è stata è che il 
PCI è Sventato marcio 
come tutti gli altri par-
titi, e che al suo mar-
ciume aggiunge l'uso si-
stematico delle menzogne 
e delle promesse sempre 
dilazionate nel tempo per 
coinvolgere i lavoratori 

in un patto che a loro 
non può dare niente. 

Questa è l'unica, im-
portante, novità. Per il 
resto a fare i governi 
ci pensano sempre e sol-
tanto quegli artisti del 
potere reazionario del 
vertice DC, dai quali i 
dirigenti del PCI cercano 
invano di imparare in 
tutta fretta. 

Anche la Tass, agenzia officiale ddl' 
URSS, ha diramato un comunicato di appro-
vazione del nuovo governo italiano. L'esito 
della crisi di governo vi viene definito « po-
sitivo ». <c Dopo negoziati lunghi e travagliati 
— affermano i diligenti del Cremlino — i par-
titi di sinistra sono riusciti ad ottenere fl con-
senso della Democrazia Cristiana per la for-
mazione di una maggioranza parlamentare 
con la partecipazione dei comunisti. Ciò ha 
aperto la strada ad un esito positivo della 
crisi ». Partcolarmente esultante — come si 
nota in questa fotografia — il generale di 
corpo d'armata e capo di stato maggiore di 
tutte le forze armate degli stati membri 
patto di Varsavia, Sergei Matveevich Shtè-
menko. 

/ 
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Francia: accordo della sinistra 

Et maintenant...? 
Parigi, 14 — I fatti: continoa il bal-

letto delle cifre e ciascuno le inter-
preta « prò domo sua ». La < Gauche » 
è arrivata a un accordo nella serata 
di Iniiedì. La maggioranza s'incontra 
per stringersi compatta e affrontare 
il secondo turno, n commento gene-
rale si allinea sul « niente è ancora 
giocato », ma anche in seno alla si-
nistra si consta che i margini di suc-
cesso si sono fatti strettissimi. Fuo-
ri, per le strade, il paese è inmbal-
samato, si sprecano le delusioni, si 
vola bassi anche tra tutti quelli che 
— sul versante di sinistra — non han-
no votato. Comunque vada a finire, 
un'intera fase — quella successiva al 
maggio di dieci anni fa — sta per 
concludersi. I l tempo è grigio, e non 
solo letteralmente. 

Arrivavano in place du Palais Bour-
bon, proprio di fronte all'assemblea 
nazionale (il parlamento francese), 
con sorrisi tirati sui denti di fronte a 
una legione impietosa di reporter e ci-
neoperatori: quelli della rissa nell'U-
nicMi de la Gauche, 1 socialisti in casa 
loro ma con l'atteggiamento di cbi a-
spetta il dottora, i radicali di sinistra 
tirati a lustro, e infine alle sei in 
punto come un orologio del KremK-
no — il signor Marchais circondato dai 
suoi lupi dell'ufficio politico. Prima 
(M loro, erano arrivati anche gli «al-
gerini», inservienti con tante casse di 
roba da bere e da mangiare, cosicché 
i pronjKtioi si facevano Jugubri. Poco 
più di tre ore dopo, il miracolo. Tre ore 
per regolare queUo che per sei mesi, 
dalla rottura del 24 settembre, si era 
dispiegato come uno scontro con colpi 
sempre più bassi, liti, denigrazioni, di-
sprezzo manifestato apertamente. E in 
più con posizioni assai divergenti. Do-
ve sono finite dunque le condizioni ri-
gide del POF, lette domenica notte 
quando ancora le proiezioni dei risul-
tati davano la sinistra a cavallo del 
SO per cento dov'è finita la risposta ri-
gida di Mitterrand, di pieno rifiuto di 
discutere di qualsiasi altra cosa ohe 
non fosse la questione del « desiste-
m« i t », la rinimcia dei candidati in 
favore del primo piazzato? I sorrisi 
dei tre segretari si sprecano, al momen-
to della lettura della risoluzione comu-
ne, « B o n » aggiunge Marchais, «Ec-
cellente » dice Fabre. I giornalisti scal-
pitano, ma i tre salpano e in questa 
fittizia atmosfera di ritrovata unità 

vanno a nascondersi ». Marchais è pas-
èato sotto il tavolo, si sente dire. Ma 
anche Mitterrand ha fatto concessio-
ni. La verità è che questo accordo è 
un accordo della paura, un tentativo 
in ejrtremis di salvare la faccia. 

Non portsrà probabilmente a nessu-
na vittoria. Consentirà di non uscir-
ne a pezzi. Marchais aveva detto e 
ridetto che occorreva riattualizzare il 
programma, e che il numero dei mini-
stri comunisti si sarebbe dovuto basa-
re su una udienza elettorale superiore 
al 21 per cento. Aveva detto che la 
riunione di vertice del 13 marzo avreb-
be dovuto riprendere là dove si era 
arrestata il 24 settembre, cioè sul pro-
b l^na delle nazionalizzazioni e in bre-
ve il PCF accetta il deistement su po-
sizioni che hanno ben poco a che ve-
dere con il suo forcing di tutti questi 
sei mesi e acora riproposto neUe ul-
time ore. Mitterrand gli regala un po' 
di facciata, ed è tutto, anche perché, 
al di là di un ovvio appello a moltipli-
care gli sforzi per il prossimo turno e-
lettorale, ormai l'atmosfera è quella di 
giochi quasi fatti. Resta l'imprevisto, 
resta la possibilità di fare il pieno a 
sinistra dopo il pieno della destra al 
primo turno. Ma lo stesso quotidiano 
socialista « Le Mat in» scrive oggi che 
« le possibilità per l'opposizione di ot-
tenere la maggioranza dei deputati al-
l'assemblea nazionale sono più deboli 
del previsto ». 

I l ritaglio delle circoscrizioni è tutto 
a vantaggio della maggioranza: la leg-
ge elettorale è sua. Nell'assemblea u-
scente la sinistra aveva 179 seggi, li-
na decina li ha già persi. Iteve pun-
tare ad ottenerne almeno 76, per arri-
vare alla maggioranza. Lo scontro si 
gioca in non più di un centinaio di 
circoscrizioni, e la scommessa è di as-
sicurarsene tre quarti. Effettivamente 
troppo. 

IL TESTO 
DELL'ACCORDO 

« Per la prima volta dopo 30 anni, 
le francesi e i francesi hanno apporta-
tato in maggioranza i loro suffragi alla 
sinistra. E ' il fatto dominante del pri-
mo turno. Traduce la volontà di cam-
biamento... I partiti della Gauche af-
fermano solennemente la loro volontà 

di far tutto ciò che è necessario per 
arrivare alla costituzione di una mag-
gioranza, per un governo comune del-
la sinistra... In questo spirito s'impe-
gnano a proseguire, a partire da quan-
to acquisito con il programma comune 
del 1972 e dalle disposizioni già adot-
tate nel quadro dei lavwi condotti nel 
1977, la negoziazione che mira a met-
tere a punto il programma che diven-
terà il contratto di legislatura che il 
governo di unità della sinistra sarà in-
caricato di a^^licare... dai primi gior-
ni della sua installazione, il governo 
deciderà la fissazione dello Smic a 
2.400 franchi per 40 ore di lavoro set-
timanale, l'aumento degli assegni fa-
miliari del 50 per ceiito da qui fino al 
1 gennaio "79 e di almeno la metà di 
questo imp<Hlo dal mese di aprile, la 
fissazione a 1.300 franchi del minimo 
di vecchiaia e dell'assegno per gli han-
dicappati adulti, una rivalutazione di 
almeno il 15 per cento delle pensioni, 
la fissazione d e ^ assegniminimali di 
disoccupazione a due terzi dello Smic 
quando il disoccupato è il solo sala-
riato della famiglia e al 50 per cento 
negli altri casi, compresi i giovani in 
cerca dì primo impiego..., nello stes-
so tempo a governo adotterà misure 
perché si a w i i un negoziato con le 
organizzazioni sindacali e professiona-
li sui salari, l'impiego, le condizioni di 
lavoro, la gerarchia. 

In questo negoziato, preconizzerà: 

un rialzo differenziato del potere d' 
acquisto dei salari, il ritorno rapido 
^ e 40 ore in 5 giorni... la soppressione 
delle discriminazioni che colpiscono i 
giovani, le dcmne, gli immigrati, la 
creazione di 500.000 posti dì lavoro (dì 
cui 210.000 nel settore pubblico)... 

II governo sottometterà al parlamen-
to fin dalla sua prima seduta l'abbas-
samento dell'età di pensione a 60 an-
ni e 55 per le donne e i lavM'atori con 
un impiego faticoso, la quinta setti-
mana di ferie..., la realizzazione e la 
prosecuzione di questo sforzo esigono 
che siano applicate le riforme che ne 
riforniranno 1 mezzi. 

Si tratta notoriamente della naziona-
lizzazione del settore bancario e fi-
nanziario e dei gruppi industriali che 
saranno sottoposte al parlamento, fin 
dalla sua prima sessione... 

Per applicare questa politica nuova, 
i partiti di sinistra s'impegnano a go-
vernare insieme prendendo U loro po-
sto nel governo dell'unione di sinistra 
la cui composizione rispetterà la vo-
I(mtà del suffragio universale e la cui 
attività sarà fondata sull'uguaglianza 
dei diritti e dei doveri, la deliberazio-
ne e la solidarietà tra il partito socia-
lista, il partito comunista e il movi-
mento dei radicali di sinistra. Non un 
voto deve essere perduto per la si-
nistra, tutto deve essere fatto e dap-
pertutto per battere la destra ». 

Paolo Brogi 
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Manifesto del PCF 

li divieto del PCI di 
passare satto la sua sede 
non può essere subito 
dimenticato, né rimanere 
solo come frustrazione 
deUa •mancata realizza-
zione di un obiettivo. E' 
un dato su cui è neces-
sario riflettere e discu-
tere perché indica, insie-
me ad altri, una situazio-
ne con la quale doforemo 
fare i conti a lungo. 

Riassumiamo i fatti: 
mercoledì una delegazio-
ne della assemblea noti-
fica alla questura un per-
corso che comprende il 
passaggio da via Barbe-
ria. Giovedì mattina la 
risposta positiva della 
questura. Giovedì sera un 
compagno presenta la no-
tifica scritta e gli viene 
comunicata la « prescri-
zione» a passare da via 
Barberia per motivi di 
ordine pubfdico. 

Cosa è successo nel 
pomeriggio di giovedì? 
Semplicemente questo: 
saputa la posizione della 
questura il PCI fa sape-
re che non gradisce e 
che comunque schiererà 
il suo servizio d'ordine 
di fronte a questo atteg-
giamento la questura vie-
ta il passaggio, motivan-
dolo con il fatto che, nel-

BOLOGNA: IL PCI, PARTITO 
CONSERVATORE DI GOVERNO 

la strada troppo stretta, 
non sarebbe possibile 
schierare « la forza » a 
cuscinetto fra manifestan-
ti e servizio d'ordiva del 
PCI. 

Così per una volta dob-
biamo dare ragione aUa 
questura: i motivi di or-
dine pubblico c'erano, nel 
senso che il PCI inten-
deva <c farsi giustizia da 
se» nel caso in cui la 
questura avesse consenti-
to il passaggio del corteo 
in, via Barberia. E' evi-
dente dunque che il que-
store ha subito né più 
né meno che un ricatto 
dal PCI; un nuovo pa-
drone, nuovi ordini, nuo-
va esecuzione pronta e 
rispettosa. 

Tutto questo non è frut-
to di illazioni o di de-
duzioni solo politiche, al 
contrario, la certezza che 
questo è stato l'andamen-
to dei fatti deriva da 
precise affennazioni sia 
del questore, che dei re-
sponsabili dell'ordine pub-
blico in piazza, dott. Jó-
vine e dott. Gori. Tanto 

è vero che alla possibi-
lità di modificare la de-
cisione presa di fronte ad 
una manifestazione così 
imponente e cosi inequi-
vocabilmente pacifica, si 
è risposto che per quan-
to riguardava la polizia 
rum c'erano problemi, ' 
mentre U problema re-
stava convincere il PCI 
a togliere il suo servizio 
d'ordine e a farci passa-
re più chiaro di cosi! 

Una ragione di più per 
non accettare da questo 
partito alcuna lezione di 
democrazia, dopo che è 
stato l'unico a volere e a 
creare un clima di ten-
sione e di violenza in 
città dopo che ha impo-
sto con il ricatto e con 
la forza pure dei suoi 
pretoriani (fra i quali è 
stata coltivata, e sempre 
contro la sinistra, l'ideo-
logia della spranga e 
deUa P. 38 con porto cf 
armi, certo!) che un cor-
teo come quello di saba-
to runi passasse sotto la 
sua sede. Paura delle mo-
lotov, dei sassi o delle 

bombolette spray? No, 
paura di perdere ancora 
di più la faccia di fron-
te alla propria base, non 
c partito di governo e di 
lotta » o « rivoluzionario 
e conservatore », bensì 
partito conservatore di 
governo, e niente altro. 

Possibilmente insieme a 
quelle dello stato, ma, se 
necessario, con funzione 
autonoma, il PCI mette in 
campo le sue bande ar-
mate contro l'opposizione 
al nuovo regime. L'uni-
co modo che ha per dare 
un po' di forza ad un 
governo che se è forte 
ai vertici poggia su un 
terreno fragilissimo, è 
quello di scatenare la 
guerra santa all'autonct 
mo, al violento « contro 
la violenza e il terrori-
smo », per poter legitti-
mare e confermare non 
solo la violènza, e il suo 
monopolio, da parte del 
lo stato ma anche la vio-
lenza del proprio appara-
to di controllo sociale e 
dei propri apparati di 
forza privati. Il gioco è 

10 stesso, ma rischia di 
avere nell'opinione pub-
blica una maggiore legit-
timità, di quello condotto 
da Cossiga: trascinare il 
movimento in uno scontro 
per bande — e ne ab-
biamo avuti i segni so-
prattutto a Roma, ma 
anche a Bologna — de-
viante e distruttivo ri-
spetto ai contenuti e ai 
tempi di crescita del mo-
vimento. 

Più ancora che per la 
forza armata dello stàto 
l'apparato di violenza so-
ciale e < militare » che 

11 PCI sta cercando di 
raccogliere e di mettere 
in campo, può essere af-
frontata solo disgregando 
lo aUe radici, denuncian-
dolo ed isolandolo ovun-
que si manifesti, con azio-
ni che impediscano il ser-
rate le file davanti ai 
simboli di un tempo che 
fu (se ma c'è stato). In 
questo si può misurare 
la capacità di iniziativa 
delle articolazioni organiz-
zate e non della opposi-
zione: nel dare battaglia 

senza tregua, in ogni pun-
to della società, nelle fab-
briche, nelle scuole, nel 
dibattito politico e cul-
turale, contro le trasfor-
mazioni profonde in sen-
so reazionario che il PCI 
sta cercando di indurre 
nella coscienza di milioni 
di uomini e donne, per 
fame la massa di ma-
novra passiva a sostegno 
del regime e da attiviz-
zare anche violentemen-
te contro l'opposizione-
Tenendo conto che questa 
lotta non può essere con-
dotta con gli stessi meto-
di, le stesse forme del 
passato, non solo perché 
diverso è lo schieramen-
to politico con U quale 
abbiamo a che fare, ma 
soprattutto perché diver-
so è lo schieramento so-
ciale di cui esso tenta 
di servirsi. 

Franco Travaglini 

Questa sera, mercoledì 

15 marzo, alle ore 21 al 

Gnema Fossolo (via Fos-

solo - quartiere Mazani) 

canta 0 compagno Car(^ 

ta, tutto l'incasso andrà 

al finanziamento della dop-

pia stampa e della crona-

ca dell'Emilia Romagna. 
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Tre uomini 
Sanfratello. il PM Niceforo, il presi-
dente Toc Cassini, stretti in un ab-
braccio di classe e di sesso contro 
45 imputate e 4 avvocati donne. La 
prpssima udienza del processo è 
stata fissata per r i 1 maggio 

Lunedì 13 si è svolta la 
terza udienza déL proces-
so contai) le 45 donne dei 
collettivi femmmisti que-
relate da Agostiìio San-
frateEo per diffamazio-
ne. La giornata è comin-
ciata bene, con una «ca-
rica » delle compagne 
c<Hit!TO la poilizàa che na-
turailimente faceva entra-
re solo i masdii: con una 
buona dose di «dcilce vio-
lenza » sian» entrate tut-
te ed abbianxi rienipito 
l'aula. 

L'iudienza ha visto lo 
show dell'Intellettuale Con-
trattista Profe^or Age-
mino Sanfratelio, che de-
poneva in quanto teste 
ma che ad un certo mo-
mento da teste è diven-
tato imputato ed indizia-
to di fa:lsa testinwoianza : 
è successo questo, che di 
fronte ad .un articolo dat-
tìlosca-itto a firma Mauri-
zio Chierici, articolo che 
inequivocabilmente collo-
ca all'estrema destra San-
fratelo, questo ha detto 
che non si trattava di un 
articolo, ma di «un altro 
genere letterario», in quan 
to il Chierici avrebbe so-
lo preso appunti durante 
ima riunione, il cm ordine 
del giorno era la recita 
del rosario, e che inol-
tre detti appunti del Chie-

rica alcune cose lui. Ago-
stino, le aveva dette, al-
tre erano raffazzonate, 
altre erano inventate. A 
questo punto Tina Lago-
stena, dei Cdllegio di Di-
fesa delle compagne, ti-
ra fuori la copia origina-
le manoscritta del cosid-
detto articolo, tutta con-
tro-firmata, pagina per 
.pagina, dal Sanfratello. 

La Corte si ritira ,per 
dare fiato al Professare 
ma intanto il Professore 
è .piantonato da un Capi-
tano dei Carabinderi. Va-
rie le canzoncine che gli 
dedicano le compagne du-

. rante la pausa. Citiamo a 
memoria: «Chi dice la 
bugia non è figlio di Ma-
ria, non è figlio di Gesù, 
la mutanda casca giù ». 
E' strano che un «catto-
lico » come il Professore 
Sanfratello dimentichi che 
a dire le bugie si va all' 
inferno: oltre alla giusti-
zia degli uomini (che non 
è sempre tele) esiste la 
giustizia di Dio. Pensa al-
l'anima Professore! Co-
munque l'Esimio, f r a a-
crobatici giri di parole 
(è uo inteHettuale, ricor-
da il PM Nicofero è co-
stretto a ritrattare: il 
bino della g ^ e r a lo ha 
fatto sbiancare in fac-
cia. 

V«-aimente mteressanti 
le fonti che il Prof, uti-
lizzava per imbastire le 
sue «inferenze: opuscoli 
e studi di un medico che 
non esiste e di altri due 
n»edioi (tutti an>srikani) 
d i e sono stati tre volte 
processati e condannati 
per le torture che scri-
vevano: tutte montature 
giudiziarie, sostiene il 
Prof., con>e è dimostrato 
nelle stesse pubblicazioni 
d ie lui usa per le sue 
conferenze. 

Fa poi un attacco a 
giornali come Panorama, 
l'Espres'SO, il Manifesto, 
aioti «prc^ga to r i» di no-
tizie false e tendenzios-e. 
Lui legge ben altro: « Og-
gi » settìmanale illustra-
to «HI tutte le ultime no-
tizie su re, regine e regi^ 
nette: amori flirts, cosa 
mangiano, dove dormono, 
con chi dormono dove fan-
no le vacanze. Proprio da 
•un numedo di «Oggi» il 
Professore trae la famosa 
« Citazione » che le don-
ne abortiscono per man-
tenere la linea: se sta 
scritto li sarà vero. E i 
fascisti che ^ facevano 
da guardaspalle alle con-
ferenze? Cipolletta e i 
fratelli Carbone, noti maz 
zieri più vcìts condannati 
dal Tribunale di Salerno, 

scKK) suoi anHcd e lui sta 
cercando di riportarli sul-
la 'giusta strada del Cat-
toHcesimo, come sta fa-
cendo con (un certo Se-
duMo, ex socialista, più 
noto ai compagni come 
spia ed infiltrato, che dal-
la federazione gjovanile 
socialista, è stato cac-
ciato. 

La prossima udi«iza è 
fissata per TU maggio, 
ma c'è il rischio che il 
processo salti, se intervie-
ne un'amnistia. Questa la 
crcmaca. . Ma quale è il 
•senso di questa giornata, 
^ questo processo? Tre 
uomini: Sanfratello, il 
Pubblico minisbero Nice-
foro, il Presidente Toc-
cassini, strettì in un ab-
braccio di classe e di 
sesso contro 45 imputate 
dOTine e contro 4 avvoca-
ti donne. 

Ma nonostMite il pote-
re ce l'abbiano loro, no-
nostante la protezione 
smaccata accoàxiata a 
quel campione di misogi-
nia che è Sanfratello, Èn 
questo processo sotto in-
chiesta è M Agostino San 
fratello e sotto inchiesta 
ce d'abbiano messo noi 
dcame. Attento, Agostino! 

Lucia 

Brescia 

Fonderia Montini: breve storia della 
fine ingloriosa di un sindacato 

Brescia, 14 — Circa 2 
mesi fa gli operai deUa 
fonderia Montini discutono 
in assemblea i contenuti 
della prossima vertenza. 
Con una maggioranza as-
soluta decidono di presen-
tare la seguente piattafor-
ma: aumento salariale di 
circa 45 mila lire, media 
mensili; controllo sui ca-
richi di lavoro; problema 
della nocività; migliora-
mento della qualità della 
mensa; nuove assunzioni. 
Il CdF portava le decisio-
ni dell'assemblea della 
FLM che si dichiara in-
disponibile a portare 
avanti gli obiettivi 
dei lavoratori. La li-
nea di Lama e dei sacrifì-
ci non possono permette-
re im aumento salariale 
cosi forte e un effettivo 
controllo degli operai sul-
la produzione e i ritmi. 
Lo scontro è inevitabile. 
H CdF decide di rivedere 
parzialmente la sua posi-
zione sull'aumento sala-
riale: da 45 a 25 mila li-
re. A questo punto in as-
semblea si decidono le for-
me di lotta per portare 
avanti la vertenza: auto-
riduzione del carico di la-
voro. 

L'azienda risponde pro-
vocatoriamente decurtan-
do il salario in busta. Gli 
operai scendono in scio-
pero; il CdF propone il 
blocco della portineria per 
tre ore al giorno. L'ope-
ratore di zona FIOM De-
stella, divide i lavoratori 

e appoggiandosi sui cru-
miri di sempre e sugli ini-
pifegati fa passare la linea 
di scioperi simbolici di 
mezz'ora senza blocco del-
le merci. 

A questo punto un dele-
gato degli impiegati, ci-
sUno e nipote del padrone 
organizza con l'operatore 
di zona CISL una riunione 
fuori orario di lavoro con 
1 crumiri. Saputo questo 
il CdF si dimette e l'ini-
ziativa passa direttamen-
te agli operai che attua-
no da subito il blocco del-
le merci per tutte le 8 
ore. n padrone sospende 
2 lavoratori per 6 giorni: 
la risposta sono subito 8 
ore di sciopero con as-
semblea. 

L'azienda nel tentativo 
di dividere i lavoratori e 
soffocare la lotta agita la 
richiesta di cassa integra-
zione. Gli operai respingo-
no questa proposta e riaf-
fermano la loro unità e la 
loro determinazione sugli 
obiettivi della lotta. D sin-
dacato da questo momen-
to non si fa più vedere in 
fabbrica e solo di fronte 
alla pressione di scioperi 
più insicisivi toma, forse 
chiamato dal padrone, per 
proporre divisione, mode-
razione e ritiro immedia-
to del blocco delle merci 
che viene rfespinto dalla 
maggioranza degli operai. 

La direzione, approfit-
tando deUo stato di scol-
lamento f ra operai e sin-
dacato, toma a provoca-

re sospendendo due ope-
rai. Oggi il CdF si reca 
alla FLM per contestare 
il provvedimento e si ve-
de sbattere la porta in 
faccia con queste motiva-
zioni: « Siete pazzi, inco-
scienti, non siete più nel 
sindacato ». I delegati tor-
nano in fabbrica e si con-
voca l'assemblea che ve-
de una forte discussione 
fra tutti. Su 62 presenti 
41 hanno votato per resti-
tuire la tessera sindacale. 

Chi ha votato contro, 
cioè per riassumerci, so-
no queUi che non hanno 
mai partecipato edle lotte, 
che hanno sempre accet-
tato i ricatti del Montini, 
che da sempre fanno ope-
ra di divisione tra gli ope-

rar. Con queste amicizie 
non si va lontano. Buon 
sangue non mente. 

Collettivo operai esube-
ranti della fond. Montini 

COMUNICATO 
DI RADIO SUD 

Radio Sud 103, l'unica 
emittente democratica di 
Palermo è temporanea-
mente chiusa per guasti 
tecnici, d ie nrai possono 
essere riparati per diffi-
coltà finanziarie. AfBndié 
al più presto possa ritor-
nare ad essere una radio 
alternativa e di controin-
formazione, sottoscrivete. 
H C/C intestato a Radio 
Sud è 7/8594, Tel. 54-^7-
091. 

Manifestazione nazionale 
contro la 513 

n 18 asLTTO a Roraa manifestazi(me nazi<Hia-
le «mtro la 513, equo can<Mie e per il diritto 
alla casa. l i corteo partirà da piaaza S. Maria 
M a d o r e a i e ore 10 e si concluderà a piazza 
SS. Apostoli. H coordinamento nazionale di lotta 
contro la 513 terrà a coodusdone ddla manife-
stazione, una cortferenza stampa neila piazza, in 
cui dilustrerà ccm un documento la piattaforma 
deìla lotta. 
Coordinamento nazionale di lotta cimtro la 513, 
Coordinamento nazionale unione inqniiini, Coor-
dinamaito riHnano contro la 513, Fronte mito 
di lotta per la casa di Napoli, CcHnitati inqui-
lini di Fresinone, Subiaco, Palmi, Pescara, San 
Benedetto del Tronto, Cassino, Sera, Matera. 

Giovedì manifesta-
zione indetta da 
Unìdai-Duina-Fargas 

Milano, 14 — Si terrà 
giovedì • mattina alle 10, 
con partenza dalla Onidal 
di viale Corsica, ima ma-
nifestazione (^)eraia indet-
ta dal consdgilio d'azienda 
della Duma-TiAìi, dai co-
mitato dd lotta Unidal, dal 
collettivo operaio Fargas. 
Questa manifestazione è il 
risultato del dibattito co-
mune a queste tre siiaia-
zioni di lotta contro i li-
cenzdamenti, e rappresen-
ta la risposta unificata 
contro le scelte padrona-
li di Mcenaamento e con-
tro il taglio degli opérai, 
esuberanti sentenziato dal-
la svolta sindacale. I com-
pagni operai promotori 
della manifestazione insi-
stono sul carattere aperto 
e unitario del corteo, che 

muove dall'esperienza con-
creta di oppasd2done M pat-
to sociale sviluppatosi alla 
Umd^, alla Duina, éuHa 
•Fargas, che rifiuta forza-
ture esterne, di g p i ^ ^ o 
di aw)arato. Va detto que-
sto, perché l'autonomia ha 
tentato di in t^ferf re dall' 
esterno su questa espe-
rienza autonoma di colle-
gamento e organizzazione 
tra fabbriche in lotta. In 
un comunicato emesso dal 
CdA (fella Duma si invi-
tano i compagni operai, 
disoccupati, studenti e le 
organizzazioni dè ia sini-
stra milanese a partecipa-
r e al corteo. Raccogliendo 
questo ai^Mo, invitiamo i 
compagni dell'area di Lot-
ta Continua a partecipare 
dn massa alla m^iifesta-
ziooe di giovetì mattina. 

di Cassino: 
bloccati 
gli straordinari 

Sono due sabati che al-
la Fiat di Cassino sì at-
tua il blocco degli straor-
dinari. La Fiat con la scu-
sa che ci sono ben 12.550 
« 131 Mirafìori » da recu-
perare aveva imposto lo 
straordinario che una par-
te di operai faceva non 
solo il sabato ma anche 
la domenica. A questo pun-
to abbiamo deciso di fare 
i picchetti a cui hanno 
partecipato anche delega-
zioni di disoccupati di Vii 
la S. Lucia, Pontecorvo e 
Cassino. Eravamo molto 
incazzati perché la dire-
zione voleva spremere fi-
no all'osso noi operai men-
tre solo a Cassino i di-
soccupati sono 2000; e, co-
sì, in fabbrica non è en-
trato nessimo, anzi in una 
trattativa la Fiat ha pro-
messo di fare 400 nuove 
assunzioni, entro aprile, 
deUe 1000 che si erano 
CMicordate nell'ultimo con-
tratto nazionale. 

Ora si tratta di vigila-
re perché questa decisio-

ne venga mantenuta. Ol-
tre alla lotta contro lo 
straordinario, si muovono 
altre cose in fabbrica. Gli 
operai della verniciatura 
hanno fatto fino ad oggi 
50 ore di sciopero per il 
IV livello; la direzione ha 
risposto a questa lotta 
mettendo in libertà il 
« montaggio », e, allora, 
gli operai si sono organiz-
zati per andare alla Pa-
lazzina e far ritirare il 
provvedimento. Comunque 
pare che la FLM, d'accor-
do in precedenza a bloc-
care lo straordinario, vo-
glia accettare di recupe-
rare le 12.550 vetture. 

Infine c'è da dire ,che 
a Cassino la linea-Lama 
non paga molto: in diver-
si reparti (verniciatura, 
carrellisti e trattoristi) i 
delegati del PCI sono sal-
tati e al loro posto sono 
stati eletti compagni del-
la SR a cui la FIOM ha 
posto a veto sulla delega. 

Un operaio 
della Fiat tU Cassino 

E' stata chiusa l'istruttoria 
per la Lockheed 

•R<Kna, 14 -— Dopo undicd mesi l'istruttoria per Io 
scandalo Lockheed è stata chiusa. Lo ha deciso la 
riunione deUa corte costituziaiade die si è tenuta <^gi 
presieduta da Paolo Rossi. Ora sarà Rossi a dovcF-
deddCTe quando convocare d quindid giudica costitu-
zionali e i sedici eletti dal pariamento per la prima 
udienza del processo. Secondo vod consistenti la data 
déH'dnizio d d dibattimento dovrebbe essere quella del 
10 e 11 aprile. 
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Precari: in lotta dall'asilo all'università 

8-9 aprile a Roma 
nuova assemblea nazionale 
dei precari... 

I lavoratori precari della scuola han-
no partecipato al coordinamento nazio-
nale della sinistra dei lavoratori del-
la scuola tenutosi a Bologna U 4-5 
marzo. 

La commissione precari, che vede-
va presenti al suo intemo realtà mol-
to dissimili con e^erienze che si sono 
mosse o si stanno muovendo con pro-
poste di lotta diverse, ha però indivi-
duato alcuni obiettivi su cui è possi-
bile andare ad una mobilitazione na-
zionale: 

1) entrata tn ruolo di tutti gli inse-
gnanti incaricati a tempo indetermi-
nato entro il 10-9-78 e garanzia delia 
non licenziabilità per gli incaricati a 
tempo determinato; 

2) corsi abilitanti aperti a tutti in-
detti entro questo anno scolastico; 

3) eliminazione definitiva di ogni for-
ma di precariato per i lavoratori del-
la scuola comprendendo ncm docenti e 
docenti di scuola materna, elementare, 
media inferiore e sup^iore; 

4) espansione del s«rviao scuola ar-
ticolata in: 

a) massimo di 25 alunni per clas-
se nelle scuole medie superiori; 

b) massuno di 20 alunni per clas-
se nelle scuole medie inferiori con di-
minuziose prt^rzionale al numero di 
handicappati presenti nella dasse; 

c) nelle classi in cui ci sono bambi-
ni handicappati insegnante di suppor-

to presente su tutto rorario scolasti-
co in cc^esenza con gli insegnanti 
deUe diverse discipline; 

d) estensione delle esperienze di 
tempo pieno e della sperimentazione; 

e) abolizione dei corsi Cracis e so-
stituzione di questi con i corsi 150 « e ; 

f) estensione dei c«s i 150 ore al 
biennio snperiwe; 

g) nei corsi 150 ore 50 insegnanti 
per le materie sociali (laurea in so-
ciologia, psicologia, economia) il cui 
servizio sia riconosciuto vaUdo a tut-
ti gli effetti; 

h) aumento delle sezioni di scuola 
materna statale; 

i) applicazione e controllo per le 
scuole private degli stessi criteri di 
nomina in vigwe nelle scuole pubbli-
che e cioè formazicme delle cattedre 
orarie, numero degli studenti per clas-
se rispetto della graduatoria. 

Nella commissione sul lavwo pre-
cario si sono inoltre individuati due 
nodi centrali che dobbiamo andare a 
discutere capillarmente: 

1) il rapporto col sindacato; 
2) l'identificazione di una articola-

zione precisa sulla estensione della 
sperimentazione da impure al mini-
stero. 

L'assemblea nazionale dell'8-9 apri-
le a Roma, dovrà trovare la più am-
pia partecipazione p(»sibile dì docen-
ti e non docenti della scuoia materna, 
elementare, media inferiwe e superio-
re, sperimentali e 150 ore. 

TORINO 
Torino, 14 — Scaio cen-

tocinquantamila in tutta 
Italia gli incaricati a 
tempo indeterminato che 
da anni aspettano di es-
sere immessi in ruolo. 
Con l'ultimo contratto c' 
era stato l'impegno de] 
governo a risolvere la 
situazione con decorrenza 
dell'anno scolastico 1978-
79. La crisi di governo 
ha bloccato l'iter del di-
segno di legge. Ma sem-
pre più forti si fanno le 
voci che parlano di uno 
slittamento, in nome del 
«taglio della spesa pub-
blica ». C è chi dice che 
occorrerà aspettare pri-
ma la riforma della su-
periore o die ci sarà imo 
scaglionamento negli an-
ni secondo 1 punteggio. 

(La scorsa settimana 
qualche scuola dove la 
percentuale di incaricati 
è maggiore ha sciopera-

to. Al IX commerciale di 
corso Caio Plinio si è 
riunito un coordinamen-
to con più di dieci scuole. 
La decisione è stata di 

. aprire subito dovunque è 
possibile, la lotta su: im-
missione in ruolo dei pre-
cari, nuovi corsi abili-
tanti ordinari e speciali, 
ampliamento dell'occupa-
zione e della scolarità. 
Matti oltre ai precari, 
c'è una vastissima fascia 
di « superprecari » senza 
abilitazione, costretti ad 
accontentarsi di incarichi 
a tempo determinato e 
di supplenze, e la massa 
enorme dei laureati che 
non hanno nessuna pro-
q)ettiva di trovare lavoro 
neUa scuola. I nuovi in-
carichi sono sempre me-
no, n tempo pieno è sog-
getto ad attacchi sempre 
più pesanti, le scuole spe-

rimentali vengono chiuse, 
le classi si contraggono 
sia per il calo della leva 
demografica, sia per l'au-
mento della selezione. 

Da Torino viene per tut-
ti un'indicazione di mo-
bilitazione che deve esse-
re politicamente ed orga-
nizzativamente autonoma 
dai sindacati scuola, dan-
do vita a « comitati di 
lotta » e muovendosi an-
che se le sezioni sinda-
cali non ci stanno. Nella 
settimana in corso ci sa-
ranno assemblee nelle 
scuole e ore di sciopero 
articolato per materie ad 
inizio e a fine mattina. 
Venerdì pomeriggio ci ri-
troviamo al IX per fare 
il conto delle situazioni 
che hanno risposto e 
sono scese in lotta e per 
organizzare un'assemblea 
generale degli insegnanti 
dopo Pasqua. 

...ci verranno anche i precari 
delle scuole medie 

Dagli asili di Milano: 

« PEDINI, NEMICO DEI BAIVrBINI » 
Martedì mattina davan-

ti ai provveditorato si è 
tenuto un presidio di un 
centinaio di donne, inse-
gnanti nelle scuole mater-
ne statali, in occasione 
dello sciopero jH-ovinciale 
indetto dalla Ful-scuola 
sui seguenti obiettivi: 1) 
e^ansione deUa scuola 
materna statale con la 
rapida formulazione delle 
richieste di nuove istitu-
zioni a livello provincia-
le e con l'accettazione di 
tutte le richieste; 2) di-
scussione e approvazione 
del decreto riguardante 
ànportanti noniK sull'in-

serimento in ruolo del 
personale delle se. ma-
teme statali, abolizione 
dell'assistenza e dell'ag-
giunto e ampliamenti del-
l'orario di apertura con 
due insegnanti per sezio-
ne; 3) salvaguardia co-
munque del posto di la-
voro i)er mezzo del man-
tenimento in servizio e 
della riassunzione di tut-
te coloro che in base al 
decreto 1888 godranno 
dell'inserimento in ruolo, 
Le donne manifestavano 
pacificamente lanciando 
slogan contro il neo-mini-
stro Pedini e contro uno 

stato che sfrutta e op-
prime le donne, lavoratri-
ci e no. 

Oggi stesso una folta 
delegazione di lavoratri-
ci (200) è a Roma per 
xm incontro con il mini-
stro e con le COTnmissio-
ni parlamentari. 

Venerdì 17 marzo alle 
17,30 in piazza Umanita-
ria 5 ci sarà un attivo 
provinciale delle lavora-
trici delle scuole mater-
ne statali per valutare i 
risidtati <tella mobilita-
zione e decidere ulterio-
ri iniziative. 

Mario deU'MLD 

'Milano — Leggendo i giornali e a-
scoltando la radio, in queste ultime 
settimane, sembra che gli unici pro-
bl«ni della scuola siano quelli provo-
cati da «esigue minoranze di studen-
ti ch<8 praticano la violenza ». Uno 
dei risalitati di questa campagna di 
stampa (forse non il principale, ma 
comunque importante per chi nella 
scuola lavora) è che una serie di pro-
blemi, gravi e acuti, dei lavoratori 
della scuola, sono passati in secando 
piano e attuatoante vengono discussi 
solo dagli addetti ai lavori. Che ne 
sarà per esempio, degli incaricati a 
tempo indeterminato abilitati che at-
tendono l'immissione in ruolo per il 
prossimo anno scolastico, e che con 
tutta probabilità non l'avranno, visto 
il ritardo di discussiona della legge 
che li riguarda? 

E gli incaricati abilitati non sono 
poi neppure il settore più disagiato e 
minacciato dal punto di vista dell'oc-
cupazione. Sono ancora migliaia e mi-
gliaia i supplenti, a cui non è garan-
tito il posto spesso neppure dopo due, 
tre o più anni di lavoro, sballottati 
da una scuola all'altra, pesantemente 
ricattati dai presidi, neiUa maggior par-
te dei casi senza garanzia di poter 
neppure lavorare per tutto l'anno. 

Sdamo andati, come coordinamento 
milanjQse, alla riunione dal 4-5 marzo 
del coordinamento lavoratori della 
scuola: qui abbiamo incontrato lavo-
ratori precari di parecchie altre Pro-
vincie, e, nonostante la grande diver-
sità di esperianze che c'è, abbiamo 
deciso tutti insieme che occorrono al-
tri momenti di incontro e di discus-
sione più approfondita tra i precari 
delle varie Provincie e delle varie fa-
sce di precariato per formare un co-

ordinamento nazionale più stabile, che 
ci permetta di supsrare la dimensione 
ancora tutta locale delle nostre lot-
te (quando ci sono) e affrontare con 
successo degU obiettivi più generali, 
alcuni dd questi obiettivi li abbiamo 
già individuati nella riunione di Bolo-
gna: l'entrata in ruolo di tutti gli in-
caricati a tempo indeterminato entro il 
10 settembre di quest'anno, la non 
licenziabilità degli incaricati annuali, 
i corsi abiKtantd aperti a tutti da in-
dire entro quest'anno scolastico, il col-
legamento con una prospettiva di espan-
sione della scuola basata sul rispet-
to rigoroso dei 25 alunni per classe (20 
nelle inferiori) sull'aumento del per-
sonale per i bambini handicappati, sul-
l'estensione del tempo pieno della spe-
rimentazione e delle 150 ore, sull'au-
mento delle sezioni di scuola materna 
statale. 

Per questo abbiamo deciso, a Bolo-
gna, di convocare ima assemblea na-
zionale dei precari della scuola, da 
tenersi a 'Roma 1*8 e 9 aprile, per di-
scutere tutti questi problemi e costrui-
re, se possibile, una piattaforma nazio-
nale per un movimento di precari. L' 
esperienza dei precari dell'università 
sta dimostrando che questo è possibi-
le; i iiostri problemi non sono meno 
drammatici dei loro: costruire la no-
stra organizzazione è possibile. 
Coordinamento precari di Milano e 
provincia 

I compagni delle altre Provincie die 
vogliono mettersi in contatto con' noi 
possono farlo a questi indirizzi: (per 
i non docenti): Coordinamento preca-
ri non docenti c/o I liceo artistico, via 
Hajech 27, Milano tel. 720783; (per i 
docenti) Tina Rabuffétti, via Palaz-
zi, 15 Milano, tel. 223385. 

Lecce: 

Esercitatori a 10.000 lire l'anno 
Su circa 300 precari dell'università, 80 riuniti in as-
semblea approva la piattaforma uscita dal coordina-
mento nazionale di Padova. Gli obiettivi accettati pu-
re dai consigli di Facoltà di Lettere e Magistero 

Lecce, 14 — Nessun li-
cenziamento nell'Universi-
tà, contratto a tempo in-
determinato, incompatibi-
lità tra lavoro universita-
rio e lavoro esterno, 35 
ore per tutti, dal rettore 
al bidello, inquadramento 
unico, seminari autogesti-
ti sui problemi dell'ener-
gia, della salute, dell'a-
gricoltura, dei beni cultu-
rali: sono le rivendicazio-
ni dei lavoratori precari 
delle Universià in lotta. 
A Lecce ci siamo costi-
tuiti in coordinamento 
perché siamo stufi del 
modo esclusivistico e 
«clómdestino» con cui sin-
dacati, partiti e governo 
affrontano la riforma u-
niversitaria. Perché vo-
gliamo che la finiscano 
di trattarci come «biriUi> 
in un gioco che non ci 
piace. Come contrattisti e 
assegnisti vogliamo che 
ci anticipino assegni fa-
miliari e contingenza. Co-
me esercitatori non sop-
portiamo più che ci of-
fendano con 10.000 lire al-
l'anno e dover lavorare 

come e più di tutti gli 
altri. Soltanto venerdì ci 
siamo visti tutti insieme 
per la prima volta. Ab-
biamo ripreso a discute-
re della nostra veglia di 
lottare contro chi ci vuol 
cacciare dall'Università. 

Da quel momento è 
stato tutto im pullulare 
di iniziative, di discussio-
ni, ieri abbiamo fatto ap-
provare la nostra mozio-
ne ai consigli di facoltà 
di Magistero e di Lettere 
abbiamo iniziato uno 
scontro difficile con i sin-
dacati, stiamo preparando 
dibattiti e una conferen-
za stampa. Vogliamo ar-
rivare forti e preparati 
allo sciopero generale di 
venerdì che bloccherà 
tutta l'Università. Questi 
giorni di lotta ci hanno 
dimostrato che siamo ca-
paci di superare le re-
more che molti di noi si 
trascinano dietro e che si 
costituiscono su un rap-
porto di lavoro cliente-
lare e feudale. La com-
pattezza raggiunta nell' 
assemblea di venerdì era 

frutto della coscienza che 
a partire dai nostri biso-
gni è possibile sconfigge-
re l'ottusità delle posizio-
ni precostituite del PCI a 
sradicare il clientelismo 
anche in chi, per neces-
sità, ad esso si è affida-
to. n segretario della 
cellula imiversitaria del 
PCI è stato l'unico a vo-
tare contro le proposte 
di lotta dei precari, cir-
condandosi di ridicolo. La 
nostra lotta fa paura an-
che al cav. Scahggi, se-
gretario generale della 
CISL, già noto scissiMii-
sta della corrente di Sar-
tori, ora « compare > di 
Donat Cattin. Si è preci-
pitato di persona all'Uni-
versità per dare la sua 
« adesione > alla nostra 
lotta tentando di farsi 
bello sulla latitanza della 
CGIL. Per domani voglia-
mo discutere anche con 
gli studenti, fino ad ora 
in difficoltà, per analiz-
zare e rendere più inci-
siva la lotta di tutti i 
non garantiti dell'Univer-
sità. 
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• TUTTI GLI 
UOMINI SONO 
MASKI? TUTTE 
LE DONNE 
SONO DONNE? 

Vorrei che si aprisse 
un dibattito sull'atteggia-
mento d ie noi donne ab-
biamo nei cxKifronti degli 
uomini meno « maschi » 
degli altri. Ossia quegli 
uomini che vogliorfo usci-
re dal ruolo di potere/pri-
vilegio che la società ha 
dato loro, perché di que 
sto potere e di questo pri-
vilegio non ne possono 
più. (...) 

So benissimo che è un 
discorso difficOe e che 
subito, come prima rea-
zione, le donne che sta-
ranno leggendo queste ri-
ghe diranno: « V a beh, 
ecco qui la solita ingenua 
che si è fa t ta f a r su da 
qualche maschio partico-
larmente astuto, ed è ca-
duta nelle braccia di pa-
pà! ». 

Padronissime di pensar-
lo, certamente, però, sic-
come alla nostra lotta di 
donne ci credo fino in 
fondo, e siccome col «ma-
schile» non sono affat to 
tenera, né , ho intenzione 
di esserlo, vorrei parlar-
ne un po' a fondo e non 
liquidare così tutto quan-
to. Prima di tutto, è sa-
crosanto che esistono e 
proliferano esemplari di 
maschi che, per il solo 
fatto di travestirsi con' 
collanine o simili, di in-
serire il « personale » nei 
loro discorsi, e via di se-
'guito, si ritengono i pro-
totipi dei maschi liberati 
e si dichiarano «femmi-
nisti ». (...) 

Esistono però anche, e 
ne conosco, uomini che 
senza falsità o travesti-
menti, cercano di recupe-
rare una dimensione fem-
minile. Cercano cioè di 
uscire dalla buccia di ma-
schi e di vivere, per quan-
to è possibile, la loro fem-
minilità. Quella femmini-
lità che i ruoli sessuali 
hanno impedito loro di 
manifestare. 

E allora mi domando: 
rispetto a questi uomini 
— non quelli delle collani-
ne — che cosa facciamo? 
Vogliamo decidere che so-
no falsi anche loro, che 
sono biechi quanto gK al-
tri, d i e sono i raffinati , 
dei super-raffinati esecu-
tori del maschile? O vo-
gliamo pensare che forse 
stanno « effettivamente » 
cercando una dimensione 
diversa? 

Faccio un esempio, ma 
ce ne potiebbero essere 
centinaia: sul «manife-
sto» del 22-2-'78 è appar-
so un articolo di Tiziana 
'Maiolo su di un dibattito 
tenutosi al Circolo deUa 
Stampa di MUano a pro-
posito della donna e la 
pubblicità. 

In quell'articolo Tiziana 
parla dell'esistenza di un 
fronte di «esper t i» ma-
schili, tutti schierati con-
tro le donne presenti al 

Ecco, a questo dibatti-

dibattito, e dice t r a l'al-
tro: « La discussione è 
stata aspra... è stata 
aspra proprio per quel 
pizzico di peccato che 
ogni uomo (dallo psicolo-
go che indossa i panni 
del "femminista" al piìi 
rozzo pubblicitario che ha 
preso a schiaffi una ragaz-
za gridandole "lesbico-
na") vi attribuisce ». 
to-matdi ero presente, e 
devo dire per esempio, 
che gli interventi dello 
psicologo in questione, 
che Tiziana accusa di 
aver "indossato i panni 
del femminista", non mi 
sono sembrati per niente 
intrisi di quel senso del 
peccato che lei invéce 
sembra aver colto. (...) 

Mi domando insomma, 
perd ié cavolo, di un uomo 
che tenta di affiancarsi 
alle donne e camminare 
non « su » ma insieme a 
loro, si dica subito che, 
in quanto uomo, è uno 
che sicuramente « indossa 
i panni del femmini-
sta ». (...) 

Vorrei capire perché 
dobbiamo penalizzare e 
bruciare in un solo fascio 
chi tenta di essere non 
uno che parla a nome del-
le donne, ma uno che del-
le donne vorrebbe essere 
compagno di strada. 

Vorrei capire tutto que-
sto, perché tantomeno ca 
pisco il motivo per cui 
continuiamo invece ad ac-
cettare tra noi delle don-
ne che di fatto, sono ma-
schi travestiti. 

Sì, perché di donne co-
sì ce ne sono tante. Don-
ne che impongono di nuo-
vo sulle altre donne un 
IX)tere masdiile travesten-
dosi, queste sì, da «fem-
ministe ». 

Non mi va insomma di 
colpire il maschile solo 
negli uomini. Non mi va 
di volerlo vedere solo in 
loro negando, censurando, 
rimuovendo quel fantasma 
di maschio d i e ognuna di 
noi, diciamocelo chiara-
mente, si porta dentro. 

Quando parto a spron 
battuto contro un uomo 
meno « maschio » degli al-
tri, contro un uomo « fem-
minile », non è solo per-
ché ne diffido, ma anche 
e soprattutto perché in 
questo modo nego la sua 
femminilità, gli impedi-
sco di viverla, di espri-
merla, rifiuto la donna 
che è in lui, voglio im-
possessarmene e schiac-
ciarla. (...) 

Senza sentimentalismi 
né atteggiamenti « mater-
ni », mi sembra insomma 
che il problema ci sia; 
perché se cerchiamo di 
f a r nascere una società 
diversa, se vogliamo libe-
rarci dalla gabbia dei 
ruoli sessuali e di potere, 
non mi sembra che fac-
ciamo dei passi avanti nel 
momento in cui sbattia-
mo la porta in faccia agli 
uomini che non si ricono-
scono in un ruolo maschi-
le, né tantomeno se ne-
ghiamo la loro esistenza e 
n fatto che vogliono lot-
tare anche loro contro il 
masdiile. 

Come non mi sembra 
che facciamo dei passi 
avanti continuando a f a r e 
dichiarazioni di solidarie-
tà, a considerare alleate, 
delle donne che sono an-
che sono anche più «ma-
schi » dei maschi veri. 
^Lottare contro il maschi-
le quindi. (...) Contro il 
maschile che ci f a desi-
derare il potere e ci f a 

vivere in perenne compe-
tizione con gli uomini, 
con tutti gli uomini, an-
che con quelli ai quali del 
la competizione e del po-
tere non gliene frega pro-
prio niente. 

Ciao a tutte 
Laura Grasso - Milano 

• TAGLIO DI 
CLASSE 
ANNUNCI 
MATRIMONIALI 

La scelta di sciogliere 
il collettivo operai studen-
ti e di entrare in Lotta 
Continua matura nel 1972, 
da allora si costituisce la 
sezione Valle Susa, che 
ha sempre avuto aU'inter-
no della valle, im sensibi-
le peso politico. 

Ma non è della nostra 
storia che vogliamo par-
lare quanto di una grave 
decisione che abbiamo 
preso. 

Breve premessa: t ra i 
compagni in particolare 
quelli di Torino, abbiamo 
sempre goduto, rispetto al 
finanziamento, di una buo-
na fama e non a caso. 

Dalla puntualità per il 
contributo alla federazio-
ne torinese, al finanzia-
meno del quotidiano: una 
media di ^ 3 0 0 mila men 
sili, con punte di 500.000, 
oltre 500.000 per la tipo-
grafia « 15 Giugno » e 
1.000.000 per U congresso 
di Roma. 

Questo non perché sia-
mo ricchi, anzi, ma per-
ché si è aK)licato il con-
cetto maoista di contare 
sulle proprie forze, e per 
la chiarezza dei compa-
gni che nel finanziamento 
non hanno mai visto un 
problema tecnico ma po-
litico. 

Nel 1977 per finanzia-
re Radio Onda Alternati-
va, abbiamo mandato me-
no soldi a Torino che a 
Roma. 

Ed è sulla questione del 
finanziamento, in partico-
lare del quotidiano, d i e 
vogliamo aprire il più am-
pio dibattito t ra i compa-
gni di Lotta Continua, 
prendendo posizione, come 
situazione organizzata, su 
una pratica dtffusa t ra i 
militanti che già non fi-
nanziano più il giornale. 

I militanti deUa Val di 
Susa hanno deciso di non 
finanziare più il quotidia-
no in quanto se economia 
e politica non sono cose 
•separate noi non ci sen-
tiamo di finanziare uno 
strumento che oggi non 
ci serve più nella pratica 
politica. 

Noi non siamo d'accordo 
d i e Lotta Continua diven-
ti un'area di parcheggio 
per l'autonomia, né d ie 
si sciolga definitivamen-
te n d movimento, e ri-
portare al centro del di-
battito la costruzione del 
partito rivoluzionario vuol 
dire discutere del ruolo 
del principale strumento 
politico di cui oggi dispo-
niamo: il giornale, che 
noi riteniamo strettamen-
te legato alla costruzione 
del partito rivoluzionario 
e che altri, in particolare 
i compagni della redazio-
ne romana, vogliono come 
quotidiano di movimento 
(nel senso più largo del 
termine), quotidiano di 
opinione (certamente rivo-
luzionaria), quotidiano che 
non ha niente a che ve-
dere con l'organizzazione 
(non Lotta Continua, ma 
proprio con l'organizza-

zione in generale). 
Quotidiano di opinione 

rivoluzionaria o quotidia-
no di organizzazione ri-
voluzionaria? Noi siamo 
per la seconda linea ma 
v«gliamo buttare sul piat-
to della discussione, da 
subito; altre considerazio-
ni. Ci siamo conquistati 
il diritto dovere della ela-
borazione politica dal 
toasso, bene questa con-
quista la dobbiamo difen-
dere anche in riferimento 
alla elaborazione del quo-
tidiano, per cui ci schie-
riamo contro un giornale 
che oggi è opera di pochi 
compagni del centro di 
Roma, e contro l'uso e 1' 
abuso « degli inviati», dei 
compagni giornalisti che 
di fa t to espropriano com-, 
pagni rispetto alla produ-
zione dell'informazione. 

Noi chiediamo che sia 
no gli operai, studenti, 
ecc., a produrre colletti-
vamente l'informazione ri-
voluzionaria. Ci schieria-
mo con la centralità ope-
raia dell'informazione che 
deve essere prodotta da-
gli stessi, con la capacità 
di interventi dove non ci 
si limita ad immagini più 
0 meno triorrfalistiche ma 
ci si sforza di spiegare 
le radici, le forme, gli o-
biettivi delle lotte ope-
raie (e sopratutto come 
vanno a finire). 

E chiediamo l 'apertura 
di un dibattito che affron-
ti, partendo da realtà già 
esistenti, la costruzione di 
organismi autonomi di 
massa alternativi alle 
strutture sociali. Gli edi-
toriali non devono essere 
frut to del singolo compa-
gno, ma della discussione 
della segreteria, se questo 
oggi non è possibile, de-
vono essere chiaramente 
firmati, perché le posizio-
ni e le relative responsa-
bilità pHDlitiche dei com-
pagni « editorialisti » sia-
no ben precise. 

Siamo per n manteni-
mento della pagina delle 
lettere ma queste devono 
avere un « taglio di clas-
se » per cui gli annunci 
matrimoniali, le lettere di 
pena per la condanna a 
19 anni di galera per 1' 
assassino del compagno 
Tonino Micciché, non de-
vono avere spazio. 

Sull'avventurista la po-
sizione dei compagni è u-
nanime e se ne chiede 1' 
abolizione per la sostanza 
che è da intellettuali, e 
perché nella misura in cui 
10 spazio è minimo si de-
vono fa re delle scelte prio 
ritarie, o è più giusto rin-
viare per motivi di spazio 
11 comunicato del Comita-
to della Falcherà per per-
mettere la -pubblicazione 
dell' avventurista ? 

Comunque suU'awentu-
rista ancora due propo-
ste, una ironica facciamo 
un quotidiano avventuri-
sta con all'interno un in-
serto di due pagine di 
Lotta Continua, una seria 
una rivista avventurista 
a pubblicazione mensile e 
a chi piace se la compra. 
1 compagni deUa sezione 
di Lotta Continua della 

Val di Susa 

• PER SANDRA 
MA ANCHE PER 
TUTTI GLI 
ALTRI 

Cara Sandra, 
ho voglia di scriverti, 

non so perché proprio a 
te, forse perché stanotte 

ti ho sognato, e guardan-
doci ridevamo, ed erava-
mo contenti di stare se-
duti sull'erba, anche sen-
za f a re niente e sveglian-
domi ho sentito una gran-
de nostalgia di te e di 
tutti voi e delle nostre 
noiose giornate. Sono 15 
(almeno credo!) giorni 
che sono qui, in disparte, 
e il ricordo dei tuoi occhi 
e del tuo sorriso è offu-
scato dalla violenza che 
sto subendo, dalla desola-
zione di questi muri, dalla 
tristezza degli sguardi. 

Sono sempre triste, lo 
so!! Ma è l 'unjca cosa 
che mi f a sentire ancora 
vivo in quest'inferno. 

Le giornate sono tutte 
uguali, tutte monotone, in 
cambio solo la speranza 
di qualche novità. Di bel-
lo niente, proprio niente. 
'Neanche la certezza di 
essere nel giusto, di non 
ess5ej.« un « mostro » mi 
aiuta, solo le lettere. Le 
rileggo 10 volte al minu-
to '(...?...) e, per un istan-
te, vi sento vicini e sono 
fuori con voi, a giocare 
alla viti»^ Ma ogni volta 
ritorno qui, diviso con la 
forza dal nostro legame 
d i e ci univa e che (spe-
ro!!!) ci unirà, ma che 
intanto non ci unisce, se-
questrato nelle galere di 
regime. 

La cosa più brutta di 
questo posto è che sei so-
lo, solo contro tutto (solo 
come un pulcino, bagnato 
come un cane, non è mol-
to originale, però...) e che 
le sbarre esistono anche 
tra noi, tra me, Fabrizio 
e Giorgio e tutti gli altri 
(sono dolcissimi) compa-
gni arrestati con noi. 
Ognuno pensa al dopo, 
quando usciremo, di pro-
blemi che avremo, ognu-
no è cosciente che non 
sarà facile, con la fami-
glia, i parenti, lo Stato... 
ma la voglia di uscire ri-
mane, forte più che mai, 
la voglia di rivedere i 
muri di quell'aula male-
detta, di quella scuola 
noiosa, di quelle strade 
squallide che percorrevo 
e che vorrei tanto percor-

rere adesso. 
Mi mandi i tanto, mi 

mancate t,u/,L. m" manca-
no i voi ri sottintesi, ' 
nostri dis.-jrsi, il vino, il 
fumo... i,u'.te quelle cose 
che faco-'o e che dicevo 
mi aveva-i-D stufa+o, ni: 
manca la voglia di spera-
re i,n q i i ' c o . a di bello e 
di urna 10. Sente solo 
dorè di mai ciò, un m. i do 
andato a male, clic si ri-g-
ge sulla i^loienza fisica, e 
psichica individuale suO' 
ingiustizia e l'arbitrio, sul-
la morte. 
iLe condizioni igieniche so-
no veramente penose, il 
cibo negli ultimi giorni è 
ancora peggiore, la cella 
disadorna e piccola, la fi-
nestra ha la visuale suU' 
erba ma non basta! I se-
condini, qualcuno compa-
gno altri meno molto me-
no ma tutti secondini, 1' 
infermiere è un macel-
laio. I carcerati fanno tut-
ti tenerezza, alcuni sono 
piccoli, quasi bambini, 
eppure c 'è chi ha com-
messo omicidio, chi estor-
sione, chi rapina a mano 
armata ecc ecc. E' en-
trato anche uno per fur-
to di pecore, ed è uno 
e l'ultimo posto dove do-
vrebbe stare è proprio 
questo. Certo non uscirà 
migliorato da questa e-
sperienza. E carcere è 
proprio di classe. Tutti 
quelli che sono qui sono 
proletari, non un borghe-
se, il 60% -vittime di 
errori giudiziari, un 60 
per cento di agente che 
se una volta onesta, fuo-
ri di qui sarà certamen-
te criminale. 

Avrei voluto essere 
con voi r s marzo, la fe-
sta della donna, e vi di-
spiace molto, ma non è 
colpa mia; comunque ti 
mando [anche se in ri-
tardo (a te e a tutte le 
compagne)! i miei augu-
ri e quelli di tutti i com-
pagni arrestati. 

Non vedo l'ora di es-
sere con voi!! 

Ciao Sandra Ciao.... 
Luciano 

(*) Non è molto origi-
nale, però 

E' IN EDICOLA 
E NELLE LIBRERIE 

LETTERE 
A 
t o r w 
CONTNIM 

"Le dome.i cavaliet.i'ofme.gli amoti, 

le cortesie, l'audaci imprese io canto..." 

la storia del 77 in 350 letteis 
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La ristrutturazione alla 
Montefibre di Pallanza (NO) 
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La ristrutturazione 
firmata 
dal sindacato 
e dalla FULC 

Nel dicembre '76 l'esecutivo e 
la Fulc firmavano un accordo 
che, in cambio di alcuni p i a g -
gi di categoria, concedeva l'au-
mento dei carichi di lavwo e la 
mobilità intema tra i reparti. 
Contro questo accordo ci fu una 
lotta autonoma di un turno che 
fu attaccata duramente e isola-
ta dall'esecutivo. Da allora gli 
operai sono diminuiti da 4.500 a 
meno di 3.000. Nel '77 sono dimi-
nuiti di 400 unità, attualmente il 
ritmo è di 35-40 operai in meno 
al mese, attraverso il prepensio-

namento contrattato, con la 
Montedison che paga un anno 
di lavoro (4-5) milioni). Gran 
parte degli op^ai licenziati si 
sono iscritti nelle liste del Ck)l-
locamento ordinario in c«:ca di 
un altro lavoro. . Grosso modo 
circa il 60 per cento degli ope-
rai che lavorano hanno anche un 
altro lavoro. Teniamo presaite 
che solo nei mesi di dicembre-
gennaio in tasca agli operai so-
no entrati circa 2 milioni in me-
no, attraverso il non pagamento 
della tredicesima e il pagamento 
parziale della Cassa Integrazio-
ne. 

Attualmente il mercato tira, i 
magazzini sono pieni perché la 
produzione è altissima ottenuta 
attraverso l'aumento dei carichi 
di lavoro, attraverso il massimo 

sfruttamento degli impianti esi-
stMiti e infine attraverso anche 
il rinnovo di una parte dei mac-
chinari — ad esempio al reparto 
stiro —. Nel '76 nonostante la 
"cassa int^azione e gli scioperi, 
la produzoine è aumentata del 
46 per cento! In pratica con V 
accordo del '76 la Montefibre'ha 
ridotto di 4-500 unità gli operai, 
ha usato la cassa integrazione a 
rotazione e ha aumentato la pro-
duzione del 46 per cento. 

Come si vede, lentamente la 
Montefibre sta ra^ungendo lo 
obiettivo che si era prefisso: 
porf^e gli ( ^ r a i a 2-2.500 imita 
e produrre di più con un control-
lo assoluto sulla mobilità intema. 

Nel dicembre Ti dì nuovo un 
turno iniziò una lotta autonoma 
per il ritomo ai vecchi carichi 

di lavoro denunciando a tutti il 
legame strettissimo che c'era 
trft i precetti Montefibre e l'ac-
cordo del '76. Anche stavolta pe-
rò l'esecutivo attaccò frontal-
mente la lotta a fianco della di-
rezione, isolandola e impedendo-
ne l'estensione agli altri turni. 
L'iniziativa autonoma o riesce a 
estendersi ad altri turni o ne e-
sce battuta. 

Lo stesso discorso vale per la 
Montefibre di Marghera che pun-
tò ad una mobilitazione autono-
ma a Milano; rimasero isolati 
e non riuscirono a coinvolgere 
le altre fabbriche. Questi fatti 
mostrano che l'iniziativa autono-
ma di forzatura sulle forme di 
lotta sia intema alla fabbrica 
che estema tra più fabbriche de-
ve fare i conti con la capacità 

di rompere l'isolamento che 
Fulc e U PCI gli cost— 
attorno. 

A Pallanza questo significa ((.j se 
re i conti col dato che un 
percentuale di operai è iscn 
al PCI e con la disgregazione,! 
sifducia e l'arrangiamento juj. 
viduale di molti operai sottopa 
alla ristrutturazione selvaggia 
ai logoramento della cassa i 
grazione che va avanti da 

se 

L'andamento 
della lotta 
nelle ultime 
settimane 

m i 
«li 

Ultimamente venivano fas 
scioperi articolati dentro i reps 
ti con una adesione totale deg 
operai. A detta dei compagni ps 
rò questa forma di lotta nonet̂  
incisiva. A fianco di questa lottj 
è iniziato il blocco delle meriĵ  
che ha visto un'alta partecipi^ 
zione degli operai che ha perma .̂ 
so anche di fare blocchi stri 
molto duri. L'opinione dei 
pagni è che l'esecutivo ha 
sto il blocco delle merci per 
nare l'iniziativa autonoma dei 
parti. 

La lotta stava radic. 
e la «scoperta» dei 18 fusti 
etere-isopropilico è stata si 
mente una manovra della 
ne, di ricatto conrto la lotta 
sta arrivando all'autogestione 
tale della fabbrica. 

n ' 
ìsse I 
lidia 
ioeto 

La questione 
dei bidoni 
di etereisopopilico 
« dimenticati » 
per 8 anni 

eiuo< 

|o sui 

Su questa manovra della <iin£ 
zione si possono fare diverfe 
considerazioni. Innazitutto è baji^ 
precisare che questi bidoni 
solvente per l'acetato sww i^g] 
fabbrica da oltre 8 anni «d 
menticati » nel magazzino che 
trova nella vicinanza della 
t r ^e termica, da cui dipende Jnjj 
funzionamento dei reparti 
della fabbrica. All'origine àé 
vicenda ci sta una contestano! , 
della Montefibre suUa qualif ( 
deteriorata del solvente che 
le rimandare al fornitore che j 
sua volta si rifiuta di ritiri ' 
Comxmque è del 1970 che i l j^ 
parto analisi deUa Mo 
ha analizzato il solvente e 
ha ritenuto non idoneo aJl'c 
Questo quademo è «sparito»! 
reparto il giorno stesso in < 
la direzione ha comunicato A ; 
Schio di esplosione dei fusti, 
tenendo così opportuno preve 
re l'evacuazione dell'intera f 
brica e eventualmente deUa 
abitata circostante. In seg!i»« s 
la Montefibre ha n o m i n a t o 
tecnici di fiducia per s t a b i l i i j*» j 
grado e il tipo di deterioramef̂  
oltre che l'esplosività del solvj 
te, dichiarando che era sw 
ciente circoscrivere con 
sacchetti di sabbia un'area 
110 m attorno al magazziwj 
dichiarando agibile il resto 
fabbrica; dentro questa a r e a j 
compresa, vedi caso, la 
centrale termica: in p r a t i c a ' 
co della produzione in tut» , 
fabbrica. Dovrebbero cosi 
rare 50-60 operai e il resto 
in cassa integrazione. 

Già queste cose la dicono/' 
ga su una serie di questi(^', 
risulterà vera la p e r i c o l o s i t à 
solvente, vuol dire che aD« 
una volta la Montefibre ha 
cato con la vita di centin^. "o-l 
di migliaia) di operai e ^^ 
tanti della zona, tenendo "r 
scata una bomba ad 
potenziale, di cui a v e v a 
i dati analitici sin dal 19W-
minali puri, dunque, peSS»® ™ 
a Brindisi dove l'espio^®® ^ 
venuta per la scelta di 



gli impianti, al fine di ri-
i costi e aumentare la 
ività. 

ifica {j.[se questa pericolosità non ri-
vera, ci sarà da chieder-
questa risposta può la-
tranquilli gli operai, la 

vita viene a dipendere e-
ivamente dai tecnici di ri-

dalla Montedison, che ha 
ente, reiteratamente di-

to di giocare con la vita 
(^rai, con la loro salute. 

^ evidente che questa inchiesta 
^ può essere lasciata in mano 
igli esperti di « fiducia » della 
Itntefibre. E' evidente che, in 
ini caso, gli operai devono ri-
Sitare di consegnare la loro 
lorte e la fabbrica in mano a 
ii dimostra o che la loro sorte 
m gli interessa o che ha inte-
nse ad allontanarli comunque 
ialla fabbrica, ponendo questa 
iotto controllo poliziesco e mili-

3 tati 
1 ri 
ae dê  
agnifit 
non 

CO 

Controllo poliziesco e militare 
è già previsto sulla carta, 

DerJ^ va dal questore alla polizia 
strS"® ^ carabinieri. Quello che 

-'ione è far vedere che la fab-
è « cosa loro », che gli o-
in fabbrica servono solo 

produrre e lasciarsi sfrutta-
ma non devono esercitare il 
controllo, il loro potere. To-

ire quindi la fabbrica dalle 
degli operai per affidarla 

gestori dell'ordine pubblico, 
le altro senso assume infatti 

presenza delle forze dell'ordi-
!? Come si vede, qualunque sia 

'esito delle analisi e delle peri-
ie, gli operai, il sindacato, la 

inanza e il Comune devono 
•si nel senso di una de-

a operaia e pubblica sul-
l'operato e sulle responsabilità 

Montefibre da un lato, e 
(iall'altro nel senso di organizza-

il controllo operaio e pubbli-
su tutta l'operazione di ana-

i e di eventuale bonifica. Que-
significa verificare la capa-
d^li operai a muoversi a 
livelli: dal livello fonda-
le che consiste nel presi-

'e la fabbrica controllando 1' 
ento delle operazioni di be-

ai livello di denuncia 
tutti gli abitanti della 

e anche giudiziario sulle 
lilità della azienda. 

esecutivo 
f j g ^ a l corrente 

dispetto a questa vicenda è be-
dire che l'esecutivo era al 

te dei bidoni fin da gen-
Ma agli operai non haimo 
niente: questo dimostra an-
una volta non solo che l'e-
ivo ha condotto una sua po-

nei confronti della dire-
. e delle sue responsabilità 

!ra f®** «à gli operài erano esauto-
' addirittura il modo in 

seg^^sia l'esecutivo sia il PCI si 
ato s » ^ mossi, mostra che anche 
ibili^^ hanno giocato questa carta 
Taffl^maniera strumentale nei con-
I solvewonu deUo sviluppo deUa lotta 

va detto che in queste 
=«>ni gli atteggiamenti degU 
i che vanno dalla denuncia 
carattere strumentale e di 

Ĵno contro la lotta sottovalu-
ta effettiva pericolosità e 
I la responsabilità e la cri-

7" , Montefibre n « lo-
fonti, fino alla posizione 

te « aUarmismo e del « chi 
ae frega», <si salvi cU può», 

Ssl^- loro», cnoi non 
«oDiamo niente a che a spar-
*< sottovalutano la pericolo-
Politica della manovra che 

'^.^""tefibre sta portando a-
Uli^^ tv ' 

i t ^ v ^ u t atteggiamenti 

^ problema: gU ope-

^ cosa, ma vicever-
misurarsi su tutti i 

" * che l'iniziativa 
on Montefibre ha aperto. 

Le avanguardie autonwne del-
la fàbbrica apriranno una caro-
gna di controinformazione in tut-
ta la città. Le indicazioni di 
lotta che emergono sono rivolte 
a organizzare la presenza ope-
raia di massa attorno ai fuochi 
davanti ai cancelli: quello deve 
diventare l'organismo per decide-
re le forme di lotta dentro la 
fabbrica e nella zona attraverso 
l'indicazione di autoriduzione del 
pagamento delle bollette della 
luce, del gas, degli affitti. Intan-
to gli operai pongono la richiesta 
del pagamento del salario al 100 
per cento e il pagamento degli 
arretrati. 

H sindacato da parte sua ha. 
organizzato l'autoriduzione dei 
carichi di lavoro in tutti gH sta-
bilimenti Montefibre: questa in-
dicazione non solo va raccolta 
e praticata come forma di lotta, 
ma deve essere assunta come o-
bietfàvo irrinunciabile per tutte 
le fabbriche e in particolare a 
PaUanza: questo significa rove-
sciare sul sindacato la sua re-
sponsabilità nell'aver firmato 1' 
accordo del '76 che apriva la 
porta alla ristrutturazione con 1' 
aumento della produzione e la 
riduzione degU" operai. Un mec-
canismo chiaro che fino ad oggi 
ha permesso alla Montefibre di 
raggiungere in parte il suo obiet-
tivo di attacco alla classe ope-
raia. Il sindacato deve spiegare 
perché oggi adotta una forma di 
lotta, che ritiene incisiva, che vi-
ceversa ha sempre boicottato 
quando l'hanno praticata autono-
mamente gli operai. Evidentemen-
te se r autoriduzione dei carichi 
di lavoro, il ritomo ai vecchi ca-
richi di lavoro contrasta i piani 
della Montefirbe, questo deve di-
ventare un obiettivo fisso per 
contrastare la ristrutturazione pa-
dronale. 

L'aumento dei carichi di lavoro 
permette all'azienda di aumenta-
re la produzione e rendere esu-
beranti decine di operai di volta 
in volta e di ricorrere alla cassa 
integrazdone fino all'autolicenzia-
mento. 

Il sindacato « lotta » 
su due fronti 

E' indubbio che la provocazio-
ne della Montefibre segna un 
salto di qualità nel suo attac-
co: i tempi per la riduzione sec-
ca della manodopera non posso-
no più essere quelli di una lenta 
emorragia come è avvenuto in 
questi anni e in particolare in 
questi ultimi mesi: ormai la 
Montefibre ritiene che vi siano le 
condizioni politiche favorevoli 
per stringere i tempi, garantita 
dalle recenti dichiarazioni di La-
ma e dalle scelte del direttivo 
delle Confederazioni in merito 
ai licenziamenti. Ma ancora una 
volta si verifica che sia il pa-
dronato che il sindacato haiuio 
venduto la pelle dell'orso prima 
di averlo ucciso. Ancora una 
volta si verifica che U sindacato 
può fare le promesse che vuole, 
ma deve fare sempre i conti 
con la risposta operaia in par-
ticolare dove le lotte autonome 
possono essere un punto di ri-
ferimento per tutta la classe o-
peraia. E' chiaro che il sinda-
cato, in queste condizioni lotta 
sue due fronti: da un lato deve 
imporre il suo diritto di contrat-
tazione nei confronti di un pa-
dronato che forza costantemente 
la situazione per ottenere il mas-
simo di cedimento sindacale; dal-
l'altro deve assolutamente man-
tenere sotto controllo la lotta o-
peraia e in particolare l'inizia-
tiva, autonoma, per rafforzare la 
sua credibilità contrattuale di 
fronte al padronato per evitare 
che la radicalizazzione della lotta 
inneschi un processo irreversibi-
le in grado di espandersi a mac-
chia d'olio, anche in situazioni in 
cui l'egemonia del PCI è assolu-
ta, ma messa a dura prova. Un 
ruolo di opposizione e ^ governo 

quindi quello del sindacato, su-
balterno fino in fondo alla linea 
di compromesso e di gestiMie 
della crisi: sì al logoramento, 
allo stillicidio di « autolicenzia-
menti», all'aumento di produzio-
ne; no all'attacco frontale con-
troproducente e pericoloso per 
la risposta che può innescare in 
una situazione i lunga tradizio-
ne di lotta. 

Questo mecacnismo deve es-
sere spezzato perché segna i tem-
pi della sconfitta operaia, n ri-
fiuto dei carichi di lavoro e della 
mobilità può tornare ad essere il 
terreno principale di lotta dentro 
la fabbrica, l'organizzazione del 
controllo operaio suUa bonifica, 
l'organizzazione della lotta prole-
taria sul recupero di salario at-

logoramento la classe operaia di 
una fabbrica protagonista di lot-
te dure, esemplari, negli anni 
passati. Ancora una volta l'ini-
ziativa autonoma, che parte pun-
tualmente in queste situazioni 
paga il prezzo dell'Isolamento tra 
le varie fabbriche Montefiore, 
della scelta di tempi di \)tta che 
sono solo la risposta all'iniziati-
va padronale che determina que-
sti tempi: la vicenda della Mon 
tefibre di Vercelli prima, di Mar-
ghera poi, e di PaUanza oggi, 
mostra come sia fondamentale 
per le avanguardie di un settore 
il loro coordinamento, la loro ca-
pacità di farsi agitatori presso 
le altre fabbriche prima e du-
rante lo sviluppo di una lotta au-
tonoma: questo vuol dire che la 

to fondamentale investire i can-
tieri di Tesino, Vercelli, Alessan-
dria, ecc., fino alla direzione 
centrale, con la loro iniziativa 
individuale, selettiva. Questo 
modo di costruire le conàìzioni 
per l'allargartìiteto della a 
partire dall'itìì^ativa autonoma 
anche nei confronti dei loro « al-
leati » di classe, è stato più votte 
decisivo p» ' la vittoria di lotte 
in cui « le forze in campo» di-
rettamente coinvolte erano esi-
gue. 

Nella storia di lotte, anche pic-
cole, di pochi operai, c'è un ca-
rattere di esemplarità che troppo 
spesso viene trascurato per le 
indicazioni che può dare ai «fra-
telli maggiori» delle grandi fab-
briche. Lasciare nelle mani del 

traverso l'autoriduzione delle bol-
lette e degli affitti può diventare 
il terreno di lotta sociale attorno 
a cui ricostruire la solidarietà 
e il tessuto organizzativo per lo 
sviluppo dell'autonomia sid ter-
ritorio. 

Una prima verifica della possi-
bilità concreta di marciare su 
queste indicazioni può venire da-
gli oi)erai che organizzano il pre-
sidio deUa fabbrica e in parti-
colare in ima mobilitazione di 
tutta la città per uno sciopero 
generale di zona e una assem-
blea pubblica cittadina. 

Ancora una volta ci troviamo 
di fronte ad una situazione in 
cui l'iniziativa padronale e la li-
nea sindacale hanno portato al 

presenza di avanguardie di fab-
brica davanti alle altre fabbri-
che da coinvolgerà neUa lotta è 
decisiva i)er la riuscita vincente 
della lotta autonoma. Qui non si 
tratta di telefonarsi, si tratta di 
andare a spiegare, in prima per-
sona, agli operai di un'altra uni-
tà Montefibre la propria situa-
zione, i propri obiettivi, le pro-
prie proposte di lotta. E' una pra-
tica, già ^r imentata con note-
voli risultati in altre situazioni, 
come ad esempio la lotta degli o-
perai della Beraud, una impresa 
che lavora nella Montedison. Una 
lotta autonoma di 4 (quattro!) 
operai che sa costruire la mobili-
tazione e costringe le varie strut-
ture a schierarsi. Per loro è sta-

sindacato il coordniamento delle 
varie situaziMii di possibile lot-
ta, significa subordinarsi al con-
trollo sindacale che gestisce i 
coordinamenti conlro l'estensione 
della lotta, se questa ha carat-
tere autonomo; significa dare al 
sindacato la gestione deUa pro-
pria lotta presso le altre fab-
briche. Su questo terreno gli o-
perai che vanno di persona a 
spiegare i propri obiettivi, le 
pr(^rie indicazioni, fanno una 
mossa, spesso decisiva, ai fini 
di rompere l'isolamento ed esten-
dere la loro lotta. 

A cura di ANTONIO MARRACI-
N1 dopo una rtutiione con U co-
ordinamento operaio di Verhama. 

è 
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L'8 marzo 
a Napoli : riflettiamo 
Intervento di alcune compagne di Napoli: in poche, piene di contraddi-
zioni e delusioni, ma conscie almeno del ruolo di oppositore polìtico che 
il movimento femminista deve sapersi dare 

Vi era già molta ten-
sione, r s marzo a Nai)o-
5i, quando siamo partite 
dalla facoltà di architet-
tura. Non eravamo in tan-
te, come l'anno scorso, e-
ravamo disorganizzate, in-
certe se seguire o meno il 
percorso accordato dalla 
polizia, troppo breve. 

Siamo partite, deciden-
do il cammino praticamen-
te ad ogni bivio. 

L'entusiasmo e la crea-
tività, compagni insepara-
bili di quasi tutti i cortei 
femministi erano comple-
tamente assenti, gli slo-
gans ripetuti stancamente 
sempre gli stessi: « La li-
berazione non è un'uto-
pia, donna gridalo: io so-
no mia !» e « come mai, 
come mai noi non deci-
diamo mai?... ». 

Su questo corteo, carat-
terÉzato da una presen-
za massiccia e predomi-
nante di studentesse gio-
vanissime, si è lanciata 
una camionetta di celeri-
ni ohe picchiavano le 
compagne dalla stessa ca-
mionetta. Panico, sbanda-
mento, soprattutto tanta 
rabbia! 

Ma ci siamo subito ri-
composte e abbiamo con-
tinuato attraversando zone 
popolari napoletane scio-
gliendoci, alla fin£, abba-
stanza demoralizzate e de-
luse. 

Ma oggi, più che mai, 
non ci serve tornarcene a 
casa con la nostra delu-
sione, con il nostro sen-
so di debolezza o di im-
potenza, al contrario oc-
corre prendere .spunto da 
questa scadeiEa per rico-
minciare a discutere, u-
scendo dal «ghetto» del-
la famiglia o della coppia 
in cui tante compagne han-
no paradossalmente finito 
col rinchiudersi e pur-
troppo anche dal «ghetto» 
di tanti collettivi. 

Chiediamoci allora per-
ché a Napoli questo 8 
marzo. 

Coriie è arrivato il movi-
mento femminista napole-
tano a questa scadenza? 

La nostra impressione 
è, che si sia arrivate a'11'8 
marzo senza averne di-
scusso molto, senza la vo-
lontà di ritrovarsi per ap-
profondire i nostri proble-
mi accettando di fatto que-
sta crisi che continua a di-
sgregarci, contrapponendo 
nella pratica l'individuali-
tà al collettivo. 

H salto di qualità che 
il movimento doveva fare 
per non cadere nell'iso-
lamento non è stato fatto. 
Lo dimostrano le parole 

d'ordine ormai inadegua-
te sia alla realtà napoleta-
na, sia al momento poli-
tico che stiamo vivendo e 
soprattutto lo dimostra il 
fatto che a scendere in 
piazza sono sempre gli 
stessi settori di donne, 
anzi oggi, ancora maggior-
mente selezionate: studen-
tesse giovanissime, per lo 
più dei licei bene della cit-
tà, unite a manifestare, 
per un solo giorno all'an-
no, da tematiche sulla ses-
sualità. Il che ci sembra 
corretto, ma riduttivo. 

Che senso ha, ci chie-
diamo, scriverà un artico-
lo sull'8 marzo napoleta-
no, come hanno fatto al-
cune compagne di LC (sul 
giornale del 10), indivi-
duando im bersaglio sfoga-
toio nei compagni «guar-
doni» al lato del corteo, 
in presunti provocatòri o 
fascisti, che aUa carica 
dei celerini hanno reagito 
istintivamente cercando 
pietre e mazze per con-
trattaccare? Nessuna dife-
sa dei compagni (e lo e-
rano tutti, numerosi i com 
pagni del movimento dei 
disoccupati organizzati) 
che non rispettavano la 
ncBtra autonomia, i no-
stri Hvelli di coscienza! 

Ma compagne, è pro-
prio questo il problema? 

in nodo che dobbiamo 
sciogliere non è forse 
quello di decidere una vol-
ta e per tutte se voglia-
mo che questo movimento 
tfemminista sia un reale 
movimento di opposizione 
o no? Di opposizione a 
questa società capitalisti-
ca, al suo stato, al go-
verno ohe lo rappresen-
ta, a tutti i partiti che 
lo appoggiano? 

Qualsiasi tematica dalla 
sessualità, alla violenza, 
all'aborto, al lavoro, al 
nostro ruolo, è imprescin-
dibile da una seria di-
scussione su ciò che trop-
po spesso, nel movimento, 
ed erroneamente, è ritenu-
to ai di fuori di noi, e 
che viene facilmente li-
quidato col nome di «po-
litica»: forse alcune com-
pagne riterranno che stia-
mo farneticando! Allora, 
semplicemente, alcune do-
ntande: perché questo mo-
vimento era completamen-
te assente daUa manifesta-
zione dell'opposizione pro-
mossa a Napoli '11 feb-
braio (ricordate invece la 
presenza aUa manifestazio-
ne della FLM a Roma il 
2 dicembre?! Perché si 
sente solo gridare: « io 
sono mia » m una città 
come Napoli dove espio-

SOLIDARIETÀ' 
Le compagne femministe di Cagliari denun-

cia la ìepresisione attuata dalla poKzia ed es(pri-
mooo la loro solidarietà con le sette com^jagne 
di Genova, arrestate il 7 marzo, vigiUa dèlia 
Giornata Internazionale della Danna, mentre at-
taccavano manifesti sui muri deUa città e ne 
diiedtHio l'immediate scarcerazione. 

Movimento femminista di Cagliari 

dono il problema della di-
soccupazione, del lavoro 
nero, del lavoro a domi-
cilio, il pr<A>lema della 
casa (bassi e sempre più 
baracche!), il problema 
della salute ecc., pagati in 
prima persona dalle don-
ne. invitate, oggi più di 
ieri (dal PCI!) a farsi 
carico dei problemi del 
paese con sempre maggio-
ri sacrifici? 

Essere movimento di op-
posizione significa, per noi 
portare le nostre temati-
che suUa violenza (vedi 
processo di Annamaria), 
sull'aborto, sulla sessualità 
a quelle donne che per 
condizioni socio-economi-
co-culturali sono costrette 
a rimanere prigioniere nel-
le quattro mura domesti-
che perpetuando la loro 
condizione di sfruttamento 
e di oppressione totale e, 
nello stesso tempo, saper 
cogliere, proprio in qué-
ste realtà più abbandona-
te, più emarginate la ric-
chezza dei bisogni della 
maggior parte delle don-
ne, aprendoci finalmente 
anche ad altre tematiche. 

Pensiamo che oggi sia 
1 liiomento per fare que-
sto salto di qualità, ne-
cessario per non cadere 
nel risdiio di essere un 

movimento aristocratico o 
di élite. 

Il movimento femmini-
sta deve diventare il mo-
vimeiito di tutte quelle 
donne che lottano contro 
la loro oppressione mate-
riale e ideologica, deve 
essere sempre più lo spec-
chio della complessa real-
tà napoletana, deve por-
si, perciò, i nuovi proble 
mi (ohe non mancano, ba • 
sta aprire gli occhi!) de-
ve cercare nuovi strumen-
ti di aggregazione, deve 
F-orsi ed è ora di dirselo 
senza scandalizzarci, il 
problema dell'autonomia 
che non sia separatezza, e 
dunque dea rapporti con 
chi, certo meno i noi don-
ne, vive una condizione di 
enorme sfruttamento, di 
emarginazione sociale e 
culturale e lotta contro 
questa società e la sua or-
ganizzazione disumana del-
la vita. 

Questi, secondo noi, i 
nostri problemi a cui, con 
coraggio, dobbiamo inizia-
re a rispondere, se non 
vogliamo ritornare a ve-
derci solo tra un anno, 
ma- sempre di meno e 
sempre più deluse. 

Alcune compagne di Napoli 

Per non dimenticare 
Martedì scorso a Ro-

ma è morto Piero Calef-
fi, socialista antifascista 
coerente. Nato a Suzza-
t a (Mantova) nel 1891 è 
f ra i braccianti che ini-
zia a vivere, a compren-
dere la realtà, a lottare. 
La lott^ antifascista di-
venta allora un «modus 
vivendi» necessario e in-
transigente .per Caleffi 
come per decine di mi-
gliaia di proletari e in-
tellettuali coerentemente 
antifascisti. Conosce la 
galera nel '22 e nel '23 
— dopo le leggi spedali 
del '26 continua la sua 
milizia nella clandestini-
tà. Viene arrestato an-
cora nel '30 e nel '36. Du-
rante la guerra fa parte 
del « Partito d'azione » 

insieme a Farr i e del 
CLN di Genova, dove vie-
ne arrestato e mandato 
poi nel campo di concen-
tramento di Matausen di 
questa prigionia. Degli or-
rori dei campi di concen-
tramento ha lasciato una 
testimonianza semplice e 
viva in un libro: Si fa 
presto a dire fame. L'an-
tifascismo ufficiale si è 
comunque dimenticato in 
fret ta dei campi di con-
centramento, tacendo su 
quelli di Stalin e ripropo-
nendo il confino e ricor-
dandosi di P. Caleffi e 
delle sue testimonianze 
per venti minuti in una 
camera ardente al cimi-
tero Monumentale di Mi-
lano, venerdì pomeriggio 
scorso. 

Convegno Arci su « Sistema radio 
televisivo e territorio » 

Incontri del terzo tipo 
tra radio e 
Biliardini a Livorno 

n convegno degli equi-
voci sul «sistema radio-
televisivo e territorio» si 
è concluso domenica a Li-
vorno con un intervento 
di Manca dell'ARCI che 
ha nervosamente spiega-
to che in tre giorni di 
lavori non si era ancora 
capito l'argomento stesso 
del convegno che avreb-
be dovuto essere un in-
contro tra rappresentanti 
delle radio locali, della 
RAI-TV e del territorio. 
Poiché però, ormgi si era 
fatto tardi per ricomin-
ciare (eravamo alle 3 del 
pomeriggio di domenica) 
ognuno ha preferito tor-
narsene da dove era ve-
nuto. 

n convegno, in effetti, 
nelle intenzioni dei pro-
motori avrebbe dovuto af-
fermare la presenza dei 
partiti della sinistra nel 
movimento delle radio de-
mocratiche, coUegando 
quest'ultimo ai problemi 
del decentramento RAI-
TV; il tutto gestito dall' 
ARCI che con la sua van-
tata presenza nel territo-
rio avrebbe funzionato 
da elemento di connessio-
ne e di organizzazione. 
Tutta questa operazione 
immaginata e disegnata a 
tavolino dai compagni del 
Manifesto (che ormai nel 
campo dell'informazione 

. dispongono di una « ma-
fietta » abbastanza ben 
organizzata) e che avreb-
be dovuto fruttar loro 
qualche poltroncina in più 
aU'ARCI ma soprattutto 
alla Terza Rete, si scon-
tra con alcime realtà: 

1) i partiti della sini-
stra tradizionale hanno 
giustamente combattuto 
fino in fondo la battaglia 
per la conservazione del 
monopolio, e l'hanno per-
sa; 

2) la sentenza 202 del-
la Corte Costituzionale, 
voluta dal padronato e 
dagli oligopoli editoriali 
per avere a disposizione 
dei mezzi alternativi alla 
RAI riformata ha aperto 
la strada alle radio e alle 
TV locali. PCI e PSI non 
hanno compreso l'impor-
tanza di occupare da su-
bito posizioni tra le ra-
dio e le TV locali, conti-
nuando a puntare tutto 
suUa RAI ed in particola-
re la Terza Rete; 

3) i compagni della si-
nistra rivoluzionaria si 
sono invece inseriti in 
questa contraddizione del 
potere e hanno occupato 
il magigor numero di fre-
quenze possibile determi-
nando un fronte di espo-
sizione politico e cultura-
le rispetto alle radio com-
merciali, e fungendo da 
stimolo alla RAI; 

4) con il Convegno di 
Ariccia a gennaio il PCI, 
e conseguentemente il 
PSI, decidono di occupar-
si più da vicino delle ra-
dio e deUe TV, il che 
vuol dire da una parte 
acquistarne il più posis-
bile e dall'altra cercare 
di organizzare il movi-
mento. 

I compagni del Manife-
sto fanno credere al PCI 
e aU'ARCI che tra le 
1980 radio esistenti ve ne 

sono molte che possono 
essere organizzate in una 
federazione diversa dalla 
FRED. Al seminario del 
PCI si va, come dice un 
documento ufficiale « nel-
la prospettiva di indivi-
duare nelle forze dell'as-
sociazionismo culturale e 
della cooperazione gli ele-
menti cardine di una nuo-
va associazione democra-
tica delle emittenti loca-
li, non su base puramen-
te ideologica, fondata cioè 
su una concezione dell' 
uso del mezzo radiotelevi-
sivo strumentale « alla 
classe » (quale era la 
concezione cella FRED), 
bensì con intenti più am-
pi e modalità più unita-
rie di qualificazione com-
plessiva di questo nuovo 
e importante canale di 
produzione, d'informazio-
ne e di cultura ». Ma ad 
Ariccia, al convegno del 
PCI, non succede nulla. 
Ci riprovano a Livorno, 
dove la prima grande de-
lusione è che la Kermes-
se delle radio, ipotizzata 
da Fegiz sul Corriere, 
non avviene perché no-
nostante il viaggio e r 
alloggio pagato, le radio 
non sono più di 60 di cui 
solo 20 fuori dell'area 
Fred. Di queste 20, mol-
te (con stile gaviano) o 
non trasmettono o sono 
inesistenti (piccolo miste-
ro: il foglio delle presen-
ze è sparito e ufficial-
mente non si saprà mai 
quante radio hanno parte-
cipato). La seconda è il 
contributo qualitativo che 
queste 20 radio dànno: 
assolutamente nullo e pri-
vo di qualsiasi riferimen-
to con la realtà. 

Durante il convegno, 
burocrati di partito, gior-
nalisti, tecnici, dell'infor-
mazione che non solo non 
sono mai entrati in una 
radio ma che neanche ne 
possiedono ima per ascol-
tare, responsabili di bi-
liardini e tavoli da ping-
pong, democristiani hanno 
rovesciato sull'assemblea, 
un mare ci parole, di ar-
tefatte teorie, di inutili 
stupidità, che partono dal 
nulla e che nel nuUa per 
fortuna sono approdate. 
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" Diverso "? Da chi ? 
quando ? come ? 
perchè? e chi l'ha detto? 

Cari cómpagnì, vi invio questi contributi che il mio giornale (II Manifesto) non ha creduto oppMi:n̂  no pubblicare. Lo faccio p«ché ritengo che conten-gano argomenti che mi stanno partìcc^armente a cuore, e rispetto ai quali vorrei che si potesse di-scnt«-e. 
Ida f a r è 

Milano. 14 — Ora i com-pagni di Macondo sono li-beri. Hanno ottenuto una sentenza mite anche se contraddittoria. Non si ca-pisce bene infatti come si concilia il riconoscimento di una iniziativa « ad alto valore morale e sociale ». con una condanna a tre mesi per « favoreggiamen-to ». Ma ad essere costret-ti, come i mxigistrati, a seguire la legge si incor-re in un sacco di assur-dità. 
In ogni caso Macondo riaprirà. Forse non subi-to, ma vivrà. Il covo dei < drogati, delinquenti, e-marginati », presentato dalla stampa alla gente V indomani dell' irruzione della polizia, non è più ta-le. I giornali sono stru-menti dalla memoria cor-ta, non sanno oggi quello che hanno scritto ieri. Pe-rò i loro messaggi non sono insensati o impreci-si. Al contrario funziona-no alla perfezione, proprio giocando su questo conte-nuto effimero, giornaliero, contraddittorio. Di tutta la incenda, l'uomo qualun-que, il genitore, il pas-sante, il vicino di casa non ricorderà il crollo del-la montatura, il ridimen-sionamento delle accuse, la lieve condanna. Qual-cosa nel suo cervello, for-se solo un impressione, as-similerà comunque Ma-condo al diavolo, ignoto ma sicuramente cattivo, portatore, come scriveva lea Melandri su Lotta Continua, dei « sette vizi capitali ». 
E dunque U messaggio ha raggiunto il suo scopo. Quello che si è capito, che tutti hanno capito nell'au-la della quinta sezione pe-nale. dove si è svolto il 

processo non uscirà pur-troppo da quella stanza, la gente sarà comunque ingannata. Uno degli ac-cusati, Daniele Joffe, in una lettera bellissima che qui riportiamo non intera-mente, scrìtta in carcere a dei compagni e letta nel-l'ultima udienza del pro-cesso, spiega come la rot-tura della sigla « diver-so », avviene attraverso il riconoscimento dell'altro come una delle tue possi-bili identità. 
Il mostro cade come im-magine dunque, solo quan-do si spezza la tua proie-zione su di lui, quando smette di essere la rap-presentazione delle tue paure, e ritorna in te co-me probabilità non realiz-zata. Lui ritoma persona umana e tu fai i conti con le tue scelte reali, nei con-, fronti del più. diverso di tutti «il drogato» che ha scelto di vivere la propria morte. Il mostro Macondo è ca-duto dunque, ma solo nel-l'aula. non fuori. Qui tut-ti si som confrontati, chi provando a spiegarsi e a raccontarsi, chi ascoltan-do queste immagini di ve-rità, con questo problema. Ma là fuori tutto è rima-sto come prima. Il mec-canismo collettivo della produzione di mostri (la stampa, la radio) ha con-tinuato imperterrito a fun-zionare. Anche i dibattiti « democratici » sono servi-ti egregiamente allo sco-po, c'è un male misterio-so che contagia la città, offre ai nostri figli la bu-stina di eroina davanti al liceo; bisogna lottare con tutte le forze per sconfig-gerlo, tutti ci provano, leg-gi magistrati, dottori, ma U nemico è potente e ter-

ribile, perché i nostri figli la prendono, quella busti-na, e quali sono le nostre scelte di droga e di mor-te. altrettanto uguali, è meglio non andare a ve-dere. 
E' sempre più rassicu-rante trovare un nemico estemo. La finta battaglia contro la droga funziona alla perfezione. 
Il processo di Macondo è stato il primo, il più sco-modo da anni contro la « nuova » polìtica. La mag-gior parte dei compagni arrestati avevano fatto po-lìtica in vari gruppi od organizzazioni, per anni. Alcuni di loro invece non ci si erano mai ritrovati: erano stati per anni parte di quell'esercito muto, as-sente che la politica non sapeva comprendere, ben-ché proclamava e formu-lata in nome della libera-zione di tutti. 
Si erano ritrovati questi 

compagni in nome del ri-

fiuto della politica. E so-lo quando erano riusciti a pensare a ' sé. ai propri desideri, erano riusciti a stare insieme: in nome della soggettività, aveva-no costmito uno spazio coUettioo. Come se solo il ritomo egoistico ai pro-pri desideri e bisogni per-mettesse finalmente un rapporto reale con l'altro, che non fosse caritatevo-le. estemo, « missionario o sprangatore », come si è detto. Macondo è il nome del sogno che si vorrebbe afferrare senza riuscirci mai, è la probabilità del-l'impossibile. E dunque non è la soluzione, né tan-tomeno la giusta linea. E' però parie di una espe-rienza che si vorrebbe co-municare. Chissà se sa-rà possibile, dato che sia-mo così tanti, così divisi, così diversi e che gli in-contri tra di noi sono così difficili. 
Ida Farè 

Una storia in tre atti 
San Vittore, carissimo a tutti, quanto vi voglio be-ne! 
Ci siamo cascati un'al-tra volta. Di nuovo a far politica. Si direbbe che siamo condannati a far po-litica, oltre che ad anda-re periodicamente in ga-lera. Eppure questa volta, non volevamo proprio far politica. Pare, quindi, che ad essere se stessi, a cer-care di non vendere la propria identità, ih cam-bio del reddito, si finisce sempre in battaglie. Cre-devo di poterlo evitare, di far politica intendo, ra-gionando così: rispetto i miei bisogni, rispettando-li farò sempre e solo quel-lo che voglio veramente, non voglio più né la poli-tica, né la galera, quindi le eviterò tutte e due. E 

Droga? 

invece ecco cosa è suc-
cesso. 

Io avevo voglia di fare Macondo per vivere be-ne, come paese felice. Si è visto subito che per riu-scirci a Milano, bisogna, volenti o nolenti, comincia-re a fame im posto un po' meno infelice del re-sto. Poi la constatazione che l'infelicità del resto si è costruita, anno dopo an-no, sull'esclusione di tut-ti da parte di tutti... dei nostri ghetti. E allora via a fare i conti di fatto con la più inevitabile delle esclusioni, quella dei bu-comani. 
Atto primo. Chi si bu ca potrebbe essere me. Ma per davvero, ma sul serio, non per pietà. Al-meno due volte nella vi-ta ho sentito il piacere di vivere, trasformarsi in fa-tica insopportabile. Quel-le volte credo solo l'odio isterico verso qualsiasi in-trusione chimica nel mio sangue mi ha tenuto lon-tano dal buco. Per quan-to determinante questa reazione non basta a ren-dermi <marziano» rispet-to a chi decide di morire giorno dopo giorno di eroi-Ma, cosi come non basta a rwidermi diverso da chi si riempie di sonnifero in una notte. Sono tutte e 2 delle mie possibilf identi-tà. Così come lo sono chi decide di legare il proprio futuro a ima pistola, a una radio libera a una matita, al culo, alla voce, a ima barca, a una stra-da. Noi da anni giocolie-ri di ideologie o militanti della ragione, noi che a-desso non riusciamo ad accettare che il reale sia quella roba determinata dal resistibile avvicenda-mento di crisi, guerre e governi, di vigori social-democratici e oppressioni democristiane, noi che an-cora vogliamo infilarci 

Droga! 
dentro il naso di Pinoc-chio lungo per bellissime bugie vere, noi siamo tut-ti possibili identità: l'uno per l'altro. 

Atto secondo. La gente che fa Macondo respinge l'ideologia del suicidio sotto qualsiasi forma, sen-za ragioni ideali di nes-sun tipo. Semplicemente pur ammettendo che si possa essere simili a chi vuole morire non vuole morire e non vuole che si muoia. Allora si arroga il diritto di non escludere chi si buca e di escludere completamente l'eroina. Vietato portarne dentro, bucarsi, tantomeno ven-derne e regalarne, vietato persino chiederne. Chi lo fa viene espulso. Atteggia-mento pazzesco, secondo gli specialisti calibro Ma-deddu e secondo la mito-logia professionale sull' eroina. Eppure ìfunziona-va. Sempre di più la pos-sibilità di stare in mezzo a gaite che, a partire dal-la propria specifica anor-malità, accettava la loro scelta di morte come una anomalia analoga alla pro-pria, purché noti ne fa-cessero i piazzisti sotto nessuna forma, pena 1' espulsione, diventava co-si importante da essere più perentoria di qualsia-si sprangata e più dispo nibile di qualsiasi gruppo di recupero con specialista annesso. 
Chi non crede che fun-zionasse mi spieghi come mai la sera dell'irruzione, su 700 persone presenti, non meno di cento delle quali con storie di buco, la polizia ha trovato me-no di un grammo di eroi-na. E funzionava perché a fargli la menata sull' eroina nei termini in cui 

dicevo prima non era un professore, il cui passato, presente e futuro non ha •niente a che spartire con loro, ma Barbara, con 10 anni di marciapiede nel passato, un'operazione a Casablanca nel futuro, il rischio della galera nel presente; o Marco con un passato di buco durissimo e con una voglia di farci conti risolutori, incompa-rabilmente più autorevole di qualsiasi padre gesuita. 
Atto terzo. Il fumo. Di nuovo partendo dai miei bisogni nel '72 ho caccia-to fuori da LC alcuni com-pagni perché fumavano e questo li rendeva poco fi-dati, pericolosi. Un anno dopo tre di loro operai, stavano aUa prima « over-dose » di eroina. Un im-becille colpevolizzato, dico che sono passati dal fumo all'espulsione e dall'espul-sione all'eroina, e mi sem-bra incontrovertibile. E' comunque chiaro che in un posto che vuole essere un po' meno infelice del resto, per diventare feli-ce non posso fare il poli-ziotto rispetto a chi fuma 

0 no. Semplicemente la mia attenzione è rivolta altrove... 
Ma a parte tutto mi fa rabbia avere sprecato pa gine e pagine per dire ba nalità, invece di raccon-tare quanto bene mi sen-to dentro a sapere che ci siete voi fuori. Non so quando non so come, ma usciremo. Macondo c'è. Prima c'è stata la stagio-ne deUe pioggie, adesso sono arrivati i soldati con 

1 treni carichi di contadi-ni uccisi, domani tocche-rà agli zingari e alla no-stra pazzia. Daniele Joffe 

Chiesto lo sfratto 
per il « Macondo » 

L'immobiliare c Eletta > non ha perso tempo e ap* profittando della canea di stan^pa oltreché del fatto che i cmnpagni 8i trova-vano in carcere ha avvia-to una causa di sfratto per mwosità. 
Il pretesto sarebbe il ri-tardo nel pagamento di 

una rata d'affitto per tre 
mMmii. La notifica è sta-
ta coi^egnata a Damele 
loSa, in galera. L'immobi-
liare sì è p o ^ o rifiutata 
di accettare una breve dir 
laziime di pagamento. Il 
IH-etore che ha in miaiio la 
faccenda si è riservato di 

/ 
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Una lotta operaia 
Quello che presentiamo in questa pagina è il rac-conto di una lotta contro la nocività fatta in un reparto dell'Alfasnd. E' n-na esperienza forse im-mediatiunente generaliz-zabile in altre situazioni: già all'Alfasud partita al-la lastrosaldatura del cou-pé à è estesa ora alla schinmatura, alle presse, alla ferratura, coinvolgen-do più di 1.000 (^erai. 
Altrove tentiamo di spie-gare come è stato possibi-le costruire, malgrado 1' opposizione del sindacato, questa vertenza, in modo da fornire ai compagni u-na specie di manuale di intervento sui problemi della nocività. Qui invece vorremmo dire aicnne cose tratte dalla discussione su questa lotta contro la no-cività, ma che sarebbe po-tuta essere per passaggi di livello, contro la mobi-lità, l'aumento dei ritmi o qualunque altra. Due co-se ci sembravano molto importanti. La prima è 

questa: ^iste oggi tra i compagni della sinistra o-peraia, almeno a Napoli, ma crediamo anche altro-ve, una sorta di sentimen-to di impotenza di fronte alla immensità dei compi-ti che ci sentiamo addos-so. Questa sensazione è per noi, uno dei peggiori residui dei passato, di un certo modo di intendere la politica, anche in fabbri-ca. 
La politica con la P maiuscola per capirci, quella delle 35 ore e delle 50.000 lire, del governo delle sinistre, del 4° sin-dacato e così via. Un mo-do di concepire l'essere avanguardie legato al «do-ver dare » l'orientamento « generale » a mia classe operaia che lotta subito, spontaneamente per i suoi bisogni. Non vogliamo cri-ticare qui, questa conce-zione: ma di sicuro oggi non ne esistono più le ba-si. Occorre prenderne co-scienza chiaramente. Al-trimenti cresce nelle no-

stre file la frustrazione, legata alla enormità dei problemi < di cni dovrem-mo farci carico » e la svolta è solo il più appa-riscente. Crediamo che og-^ si tratta di costruire lotte, senza disprezzame nessuna perché ci sem-bra troppo piccola e in-significante di fronte, che so, all'entrata del PCI nella maggioranza. 
In queste lotte si riesce 

a superare quella passivi-
tà operaia, quel qualunqui-
smo, quel disinteresse per 
i problemi generali che è 
il prodotto di anni di «ac-
corta » e voluta politica 
sindacale e revisionista e 
del violentissimo attacco 
padronale. Quel disinteres-
se è un dato positivo da 
cui partire. Sta li a dimo-
strare che gli operai, la 
massa degli operai non 
sono « convinti » sosteni-
tori del compromesso sto-
rico e della produttività. 
Ma appunto è un dato da 
cui partire. I problemi più 

« generali » li affrontere-mo con calma, se riusci-remo a rompere quel cir-colo vizioso per cui a scon-trarsi nelle assemblee, nei reparti siamo noi e il PCI mentre gli operai stanno a « guardare ». E rompe-re questo circolo vizioso non vnol dire < conquista-re gli operai alla politica». 
E' vero il contrario: sia-mo noi che ci dobbiamo liberare di ima concezio-ne sbagliata e soffocante della politica, ricomincia-re da capo. E la prima lotta che va fatta all'in-terno deUe lotte, come di-ceva il compagno dell'Al-fasud che raccontava l'e-sperienza del reparto di cui è delegato contro la nocività, è quella contro la delega, anche a se stes-si. Il problema n«m è quel-lo di essere i sindacalisti « bravi », rivoluzionari: è quello di fare in modo che la parola la abbiano gli operai, tutti gli operai, con cui costruiamo la lot-ta. 

La « nocività » dell'Alfa Sud 
Dal 1971 oltre 500 lavoratori < condizàtMiati da infOTtuni permanenti ». Oltre 1.00 « condizio-nati per malattie ulcero gastriche ». 1976: 

n. infortuni in franchigia - 1958 di cui nell' area scocca 589 e in venùdatara 719; n. infortuni inderanizzatii = 3.841 di cui nell'area scocca 1.289 e in verniciatura 1.339. 1977 (primo trimestre): 
n. (infortuni in franchigia = 507 di cui nell'area scocca 144 e in verniciatura 200; n. (infortuni indennizzati = 999 di cui nell'area scocca 247 e in verniciatura 392. 

In 15 mesi all'Alfasud ci sono stati 7.305 in-
fortiHii di cui 4.840 abbastanza gravi. In pra-
tica ogni due anni im oiperaio si « infortuna » 
e questo ali'Alfasnd, additata dai padroni come 
un covo di fannuMoni. 

ANALISI Di UNA ESPERIENZA 
Al reparto coupé lastrosaldatura si (Ef-

fettua l'assemblaggio completo della 
scocca e dei vari « sottogruppi » che la 
compongono. Ciò avviene principalmen-
te mediante saldature a proiezione in 
00^ e brasatura. Dalla completazione 
la scocca assemblata passa poi sulle li-
nee di ferratura e di revisione dove 
vengono montati e « registrati » le porte, 
i cofani, i parafanghi ed altri partico-
lari. D c ^ la revisione generale e l'eli-
minazione dei vari difetti la scocca vie-
ne deliberata dal collaudo ed inviata in 
verniciatura. Circa un anno fa tra gli 
operai del reparto <300 divisi su due 
turni) si verificarono diffusi (quasi il 
90 per cento) casi di dermatite. Gli ope-
rai constatata la incapacità e soprattutto 
la scarsa «volo.atà» del servizio sanita-

rio aziendale di risolvere il problema, 
imposero con la lotta alla direzione ma 
anche al coordinamento del CdF, con-
vinto assertore delle commissiond pari-
tetiche, l'attuaziona dell'articolo 9 del-
lo statuto dei lavoratori che dà facol-
tà agli operai di promuovere autontMna-
mente, cón l'ausilio di tecnici di fidu-
cia, indagini e ricerche atte a ridurre 
o rimuovere la nocività degli ambienti 
di lavoro. L'esperienza, vincente, degli 
operai del coupé, estremamtìite signifi-
cativa, ba prodotto e sta producendo 
una importante svolta nel campo della 
lotta operaia per la salute a Napoli. 

M a t t i oltre al pur notevole risulta-
to immediato della individuazione e ri-
mozione dal ciclo produttivo <tella so-
^anza che causava le dermatiti (Ade-
sivo strutturale y.B. 407 della Vagnori 
e Boeri) si sono realizzati importanti 
risultati politici costruendo una auto-
mmaa metodologia d'indagine che, in-
centrata sulla soggettività operaia, per-
mette al gruppo operaio omogeneo la 
quantificazione della nocività e della 
esposizi<me al rischio dei lavoratori, e 
l'elaborazione di specifiche e circostan-
ziate piattaformie rivendicative. 

H sindacato, invece, con la gravissi-

ma e ormai consueta gestione pariteti-
ca (sindacato-direzione aziendale) dell' 
ambienfcs di lavoro e con la firma di 
accordi aziendali e nazionali, si è quasi 
sempre contrapposto, vanificandoli, ad 
in^jortanti strumenti di intervento auto-
nomo che pure le lotte operaie del '68-
'69 avevano costruito e conquistato. Ba-
sta ricordare gli articoli 5 e 9 dello 
statuto dei lavoratori rimasti finora let-
tera morta. 

La subalternità sindacale all'organiz-
zazione capitalistica del lavoro e alle 
esigenze dal profitto ha sovente porta-
to, come all'Alfasud , al paradosso di 
rivendicare, e naturalmente ottenere, 
il potenziamento della famigerate infer-
merie di fabbrica. 

Si pensi che, attualmente, grazie an-
che a tali « rivendicazioni » il servizio 
sanitario aziendale daU'Alfasud è di 
gran lunga superiore per mezzi a dispo-
sizione, attrezzature e organico medico 
e paramedico, al servizio di medicina 
dal lavoro di Napoli che ha un caratte-
re di intervento regionale. 

La gestione « paritetica » canalizzando 
in lunghe e inutili trattative col padrone 
una rabbia e un malessere operaio e-
stremamente generizzati, delega inda-
gini e « soluzioni tecniche » all'inferme-
ria di fabbrica. Si svuotano così di con-
tenuti le lotte operaie snaturandole dal-
la loro specifica coUocazione di classe. 

H gruppo operaio omogeneo, impossi-
bilitato a gestire la propria lotta e le 
proprie rivendicazioni, viene così espro-
priato dsUe stesse che vengono affida-
te ai s competenti ». Non detenendo gli 
operai alcuno strumento auttmomo di 
conoscenza, controllo e gestione, pun-
tualmente va a finire cbe il padrone, 
con la complicità della scienza ufficia-
le, e l'omertà di chi la avalla « dimo-
stra > che il malessere e le malattie 
opsraie sono « riconducibili a cause sog-
gettive », occultandone le cause reali 
o «dimostrando» tutt'alpiù l'ineluttabi-
lità della nocività dell'ambiente di la-
voro. 

MANUALE DI INTERVENTO 
L'esperienza di lotta craitro la nocivi-

tà fatta dal reparto coupé lastrosalda-
tura deU'Alfasud ha dimostrato che 1' 
articolo 9 dèlio statuto dei lavoratori e 
l'articolo 23 del CCNL (contratto col-
lettivo di lavoro) dei metalmeccanici, 
non sono in antitesi tra di loro, ma 
possono essere usati complementarmen-
te. 

Finora il sindacato li aveva con-

trapposti, per favorire nella pratica 1' 
uso deUe commissioni paritetiche, cioè 
composte da rappresentanti sindacali e 
dell'azienda, previste dall'articolo 23 del 
CONL. n motivo di questa scelta è chia-
ro, favoriva l'instaurazione di un rap-
porto di delega tra lavoratori e rap-
presentanzis sindacali in tutti i campi. 
Aboliva l'idea stessa della conflittualità 
a favore di una « cogestione » dei vari 
problemi tra sindacato e azienda. 

'Ma vediamo come è possibile conci-
liarla l'uso dell'articolo 9 dello statuto 
dei lavoratori con l'articolo 23 del CCNL 
per costruire vertenze azi«idali ma an-
die di reparto sulla nocività. Attraverso 
l'applicazione ddl'articolo 9 dello sta-
tuto, che permette, con l'autogestione 
operaia, una conoscenza approfondita 
della nocività e dei suoi effetti suUa 
salute, è possibHe costruire ima pr(^li-
sta t ^ r a i a che si trasforma in piatta-
forma rivendicativa, da imporre all'a-
zienda ih base all 'art. 23 del CCNL. 

I Fase - Con l 'art. 9 si inizia una in-
dagine sul gruppo omogeneo, gestita au-
tonomamente dal delegato e dal grup-
po con l'eventuale consulenza di tecni-
ci di propria fiducia. Si compila un 
questionario la cui elaborazione stati-
stica rappresenta la valutazione com-
plessiva e dettagliata del gruppo omo-
geneo su ambiente e nocività. Da ciò 
derivano le proposte di interventi da 

effettuare, sempre fatte dagli stessi o-
perai. (Visite periodiche, controlli am-
bientali, indagini sul gruppo omogeneo, 
indagine sull'ambiente di lavoro, sui ma-
teriali usati, richiesta di modifiche am-
bientali e deMa tecnologia produttiva 
(prevenzione secondaria). 

II Fase - Si articola nella pratica del 
CCNL per l'esecuzione dei rilievi ogget-
tivi sul gruppo omogeneo e sull'ambien-
te di lavoro che sono stati indicati nel-
la fase I dell'indagine conoscitiva. Ai 
sensi dell'art. 23 del CCNL tutti gli o-
neri derivanti dal compimento dell'in-
dagine sono a carico delle aziende. Al-
l'Alfasud per andare all'attuazione pra-
tica della II fase si sono presentate al-
l'azienda queste richieste: 

a) protocollo riguardante le metodo-
logia di intervento di Enti esterni pre-
posti allo svolgimento della indagine; 

b) rosa di Enti che, a seconda della 
specializzazione, dovranno operare in 
proprio per la conduzione della inda-
gine; 

c) uso, da parte del CdF, delle at-
trezzature in dotazione alla azienda per 
rilevazioni ambientali; 

d) addestramento in fabbrica del 
CdF all'uso di tali attrezzature. 

Di frante a queste rivendicazioni 1' 
Alfasud ha opposto un atteggiamento ri-
gido, non volendo formalizzare quanto 
rivendicato. Nei fatti è stata però co-
stretta dalle lotte dei singoli reparti 
a cedere nei gruppi omogenei dove l'in-
dagine era stata avviata. Sotto la spin-
ta della lotta operaia questo modo con-
flittuale di impostare le vertenze sulla 
nocività a NapoU si va già e s t e n d e n d o : 
aUa Selenia e alla SffiP stanno partendo 
altre esperienze. 

Vittorio del CdF Alfasnd 
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Bosch, Mercedes e Porsche 
bloccate dagli scioperi 
65.000 metalmeccanici In sciopero per il rinnovo contrattuale 

Come era neJle previsioni la s ta tone dei rinnovi 
contrattuali m Germania sd sta scaldando. Mentre i ti-
pografi dei quotidiani sono sempre impe©iatd in un du-
nssimo scontro contro la ristrutturazione padronale (che 
prevede decine di migliaia dd licenziamenti nell'arco di 
due anni) e si trovano a fronteggiare in q u e ^ ore la 

decisione del padronato di attuare la serrata generale, i 
metalmeccanici hanno iniziato a scendere in sci<^>ero. 
Gli operai della Mercedes Daimler-Benz, della Bosch, 
ddfla Porsche e di altre grandi fabbridie d d Baden 
Wuerttemberg, per un tot^e di 65.000, sono scesi dalla 
mezzanotte di ieri in sciopero. 

In Germania n rinnovo 
annuale dei contratti ha 
sempre rappresentato per 
il padronato, la SPD e i 
sindacati lo strumento 
principe per far passare 
un controllo indolore sul-
le tensioni operaie e per 
imporre una «politica dei 
redditi » che attraverso 1' 
aumento fisiologico dei 
salari « comprasse » .pa-
ce sociale. Gli operai te-
deschi sono tra i meglio 
pagati del mondo, ma so-
no anche tra i più pro-
duttivi del mondo. Un e-
quilibrio molto stabile, è 
sempre riuscito sino ad 
oggi a mantenere nelle 

mani del padronato la ca-
pacità di produrre e di 
programmare la produ-
zione assicurandosi pace 
sociale con la massima 
libertà di azione sul pia-
no del recupero attraver-
so l'aumento della pro-
duttività dei costi cre-
scenti indotti da aumenti 
salariali continui. 

Questo meccanismo pa-
re oggi iniziare ad incri-
narsi. Mentre infatti da 
una parte inizia a fare 
capolino suUa scena la 
determinazione di lotta di 
alcuni settori operai che 
si trovano a fare i conti 
con un incremento della 

produttività che passa per 
processi di meccanizzazio-
ne e automatizzazione to-
tale e che quindi prelude 
alla loro scomparsa pu-
ra e semplice (come ad 
esempio i tipografi dei 
quotidiani), si sta lenta-
mente delineando anche 
un irrigidimento padrona-
le per quanto riguarda 
gli aumenti salariali a cui 
risponde una volontà o-
peraia di lotta non tra-
scurabile. Beninteso, lo 
sciopero che coinvolge i 
metalmeccanici di Stoc-
carda in queste ore è uno 
scic^ero « alla tedesca ». 

Le ore di sciopero sono 
cioè pagate dalla cassa 
sindacale agli operai, la 
sua estensione e la sua 
durata sono quindi anco-
ra ben sotto controllo di 
un vertice sindacale tra 
i più infami del mondo. 
Ma ciò non toglie che il 
quadro si stia muovendo. 
Il sommarsi di questi mo-
menti di tensione nei luo-
ghi di lavoro (i portuali 
a gennaio, i tipografi da 
vari mesi, i metalmecca--
nici oggi e, a giorni, i 
dipendenti pubblici) ri-
schio di dare delle noie 
alla pace sociale più con-
clamata d'Europa. 

CHI TOCCA ISRAELE MUORE" 
Tre reazioni si segnalano immediatamente 

all'azione palestinese di Tel Aviv. La prima 
è quella di Israele, i cui ricognitori stanno 
già sorvolando la zona di Damur, dove si 
trovano i profughi palestinesi di Teli E1 Zaa-
tar, e i porti di Saida e TJT, che ospitano 
quattro campi profughi scelti già in passato 
come obiettivo di azioni di rappresaglia. 
Israele ha anche inviato una nuova unità 

blindata e artiglieria pesante suUe frontiere 
settentrionali. Intanto, sul fronte diplomatico, 
il rappresentante israeliano all'ONU ha in-
viato una lettera a Kurt Waldhem in cui si 
accusa l'OLP di « una lunga serie di atrocità 
commesse dal 1970 ad oggi » e si critica du-
ramente l'accoglienza fatta dall'assemblea 
deirONU nel 1975 a Yasser Arafat. 

B Dipartimento di Sta-
to americano ha dichia-
rato «die «l'azione di Al 
Fatah è chiaramente ri-
volta a far fMUre i ne-
goziati per il Medio O-
riente» e ha costretto 1' 
ambasciatore saudita — 
pena la prossima fornitu-
ra dd aerei a Riyadh — 
a (ritrattare le prime di-
chiarazioni del suo gover-
no. In una trasmissione 

della radio nazionale sau-
dita iirfatti l'azione del 
reparto di Al Fatah era 
stata descritta come «una 
coraggiosa operazione che 
dimostra che di popolo pa-
lestinése esiste ». Dopo la 
presa di posinone ameri-
cana l'ambasciatore saudi-
ta Ali AbduUah Ali-
•reza ha emesso una 
g e n e r i c a dichiarazione 
di condanna al terrori-

smo e tutto è tornato cal-
mo. Mentre il rappresen-
tante dell'OLP a New 
York, Zedhi Labib Terzi, 
ha avvertito che gli attac-
chi contro Israele prose-
guiranno fino a quando i 
sionisti continueranno a 
respingere l'idea di uno 
stato palestinese, Yasser 
Arafat ha confermato 
che Israele sta ammas-

sando truppe al confine 
con il Libano in vista di 
un'operazione militare su 
vasta scala contro le for-
ze palestino-libanesi. Que-
sta ipotesi, insieme a 
quelle di un raid cwitro 
i quartier generali pale-
stinesi, un' occupazione 
militare dei porti libanesi 
e un attacco diretto alla 
Siria, resta purtroppo la 
più verosimile. 

La Libia presenta un piano economico 
per l'unità araba contro Sadat e Israele 

Sabato 18 marzo, a Taor-
fnina, presso Palazzo Cor-
vaia in contemporanea con 
Londra verrà presentata 
ia seconda parte in lingua 
italiana ed inglese del "li-
bro verde" libico relativa 
'ili'economia. Questa se-
fronda parte è stata elabo-
rata in questi ultimi mesi 
àopo varie riunioni dei co-
nitati popolari ed è già 
stata presentata al Con-
gresso del Popolo a Tri-
poli più di tre mesi or so-
'w. Un vivace dibattito a-
veva caratterizzato quella 
seduta del Congresso del 
Popolo, e i 1500 delegati 
in rappresentanza di tutti 
i villaggi libici avevano 
<^icato alcuni rappresen-

tanti del governo che era-
no in ritardo con i vari 
piani di sviluppo mentre 
Gheddafi fungeva da me-
diatore. La prima parte 
del « libro verde » è stata 
presentata un anno fa e 
trattava della democrazia 
di base. Praticamente ve-
niva disciolto il partito e 
instaurata una forma di 
goveTTio unica al mondo 
nella sua struttura. Viene 
scartato il sistema parla-
mentare quello dei partiti, 
delle sette, dei referen-
dum, delle classi, delle 
tribù. Si dice che nessu-
no di essi è veramente 
democratico. Lo sono in-
vece i congressi popolari. 

Si è creato un sistema pi-
ramidale poggiante alla 
base sui sindacati, sulle 
unioni professionali, comi-
tati popolari sino ad arri-
vare al vertice, al Con-
gresso generale del popo-
lo: Al di sopra di esso 
sta la religione, e la tra-
dizione. Un incrocio in-
somma tra democrazia di-
retta e stato teocratico 
che ha una indubbia ri-
spondenza in una nazione 
in cui non esiste e non è 
mai esista una classe ope-
raia. Con la presentazione 
della parte economica del 
piano libico si gettano le 
basi per una collaborazio-
ne sempre più ampia tra 
i paesi arabi progressisti. 

contro r accerchiamento 
economico - politico degli 
USA che mira alla crea-
zione di un settore arabo 
da sfruttare econimica-
mente e disimpegnato mi-
litarmente (vedi Egitto). 

Roma. Dibattito sulla si-
toazicme nel Como d'Afri-
ca indetta dal Comitato 
degli studenti e lavoratori 
s<«nali in Italia, dall'Unio-
ne nazicHiale degli studen-
ti somali e da lavoratwi 
somali in Italia, mercole-
dì 14 alle ore 15,30 alla 
Casa dello studente in via 
de Lollis. 

/im6l-/il-C0HP/l6NI 
TELEFONATE(XrUI &IOHNO ENTUo E NON OLTRE LE OK -

O COMO 
E' uscito il numero 1 di Fuonilinea, giornale di 

Como e provincia. I c o n ^ g n i possotio ritirarlo in re-
dazione, piazza Roma 52 o alla Qihreria Cent<^0!rd. 
O MESTRE 

Mercoledì alle ore 15,30 al « Pacinottà » riunione dei 
compagni e dele compagne che si incontr^mo a b i ^ l -
mente in piazza per discutere di possibili iniziatìve. 
O FERRARA 

Mercoledì alle ore 21 in via Saraceno 94, riunione 
dei compagni di LC. Odg: considerazioni ed opportuni-
tà politica suUa sopravvivenza o la chiusura della sede. 
O NAPOLI 

Mercoledì alle ore 17 ad Architettura assemblea-
concerto. 
O BOLOGNA 

Questa sera, mercoledì 15 alle ore 21 per la dop-
pia stampa, spettacolo musicale dd Carota al cinema 
Fosscilo in via Fossolo, quartiere Mazzini. 
O ANCONA 

Mercoledì alle ore 21, via Maggdni 244 (sede di 
radio aperta) riunione dibattito sul giornale per la 
costituzione di un foglio settimanale di movimento. I 
compagni della provincia sono invitati a partecipare. 
O VIAREGGIO 

Giovedì alle ore 21 in sede assemblea dei compa-
gni di Viareggio e provincia. Odg: il concesso nazio-
nale di Comunione e Liberazione che si tiene il 23, 24, 
25 marzo a Viareggio. 
O TREVISO 

Rimione provinciale insellanti sede di 1X3, via 
Sufragio 24, giovedì 16 alle ore 17. Odg: relazione s^i-. 
l'assemblea lavoratori della scuoia; situazione provin-
ciale e lotta degli studenti. 
O RIMINI 

La commissione sport e cultura del quartiere n. 4 
convoca per giovedì 16 alle ore 21 una assemblea sui-
l'uso e sula sorte deUa palestra PEEP. Sono invitata 
a partecipare tutti/e coloro che hanno vissuto questa 
esperienza nei mesi scorsi. 
O ROVERETO 

Giovedì 16 alle ore 20,30, presso ìa sede del cir-
colo Ottobre, assemblea provinciale dei compagni sid-
la situazione operaia locale e nazionale. 
O MESTRE 

Mercoledì alle ore 17 in sede riunione dei compa-
gni interessati a fa re un manifesto siti nuovo governo 
DC-'PCI. 

Mercoledì alle ore 9, ad Architettura, coocentra-
mento per corteo intemo nell'università; alle ore 17 
assemblea e musica autogestita, portare gli strumenti. 

Giovedì ore 11,30, assemblea g e n i a l e costituente 
dopo il corteo; ore 17 riunione dei compagni deili' 
ànfomiazione, e riunione dei campagni fuorisede. 

Venerdì, ore 9, corteo per ii centro storico, ore 17 
attività psico fìsiche varie. 

Sabato, alle ore 9 corteo interno; ore 17 concerto 
del gruppo « Entepple » di percussioni. 
O BARI 

Il oóllettivo ipolitico di lingua organizza per mer-
coledì un concerto con i gruppi musicali baresi, alle 
ore 15 in via Garruba 9, Aida 1, contro la repressione 
e le leggi Iih>erbicdde. 
O MILANO 

Giovedì 16, alle ore 17, all'imiversità statale, Auba 
101, riunione del collettivo di controinformazione e co-
municazione. 

Giovedì 16, alle ore 18, in sede centro, riunione 
dei compagni a cui interessa collaborare con la reda-
zione milanese. Odg: di seminario sul giornale dell' 
1-2 aprile a Roma. 

Mercoledì alle ore 18 al centro sociale S. Marta 
riunione dei compagni di piazza Mercanti per organiz-
zare la festa della Primavera. 
O AVVISO PER I COMPAGNI 

E numero 2 di «Colpire» è reperibile presso cir-
coli culturali, edicole e librerie militanti delle maggio-
ri città. Non trovandolo, per riceverlo, inviare lire 300 
(500 per ila spediziMie come «lettera») Miche in mi-
ndassegni oppure in francobolli a : «Colpire», via A-
quila 10 - 15033 Casale Monfenrato (Alessandria). 

O AREZZO 
Mercoledì alle ore 21 al centro sociale di via Ga-

rib^di, assemblea per una redazione locale di LC e 
Radio Geronimo. 

O TORINO 
Mercoledì alle ore 15 in corso S. Maurizio 27, riu-

nione della commissione carceri. 
Mercoledì alle ore 15 in sede coordinamento studen-

di medi. 
Mercoledì alle ore 18, al circolo Pareilla riunione 

di zona degli studenti per discutere deH'artafascisnio 
e delle iniziative da prendere. 

/ 



Legge Reale 

Ecco come hanno reintrodotto 
il confino 

In una conferenza stampa I compagni Mellini e Ferraioli spiegano il 
modo truffaldino con cui il confino uscito dalla porta è rientrato dalla fi-
nestra. il comitato per gli otto referendum si costituisce in giudizio da-
vanti alla Corte Costituzionale 

Si è tenuta ieri nella 
sede romana di DP, in-
detta dal Comitato promo-
tore del referendum sul-
la legge Reale, una con-
ferenza stampa, per chia-
rire come le modifiche 
apportate alla legge stes-
sa non siano idonee ad a-
bolirla. 

H compagno Luigi Fer-
raioli di M.P. ha spie-
gato come le modifiche 
alla legge Reale, che il 
Consiglio dei Ministri ap-
proverà oggi, nell'intento 
di evitare la prova del 
referendum, non solo non 
aboliscono la misura pre-
ventiva del ccnfino ma 
introducono un meccani-
smo che permetterà di 
fatto alla stessa polizia 
di decidere l'applicazio-
ne della misura di sicu-
rezza contro chi compie 
atti che vengano consi-

derati « preparatori » di 
reati di terrorismo e al-. 
tri reati. Pareva di aver 
raggiunto il cuhnine con 
la legge Reale. Questa 
valutazione si è purtroppo 
rivelata sbagliata perché 
non teneva conto del più 
alto interesse nazionale » 
dell'accordo dei cinque 
partiti. 

•Ieri intanto U Comitato 
promotore si è costituito 
in giudizio davanti alla 
corte costituzionale depo-
sitando le sue deduzioni 
per il conflitto di attri-
buzione tra i poteri dello 
stato sorto dopo la di-
scussione dell'ufficio cen-
trale della Cassazione. 
In questa riunione si è 
deciso di togliere dal re-
ferendum l'articolo 5 in 
quanto ci ha già pensato 
il Parlamento a sostituir-
lo. anche se solo for-

malmente e in senso peg-
giorativo. La rappresen-
tanza e la difesa in giu-
dizio del Comitato promo-
tore è stata presa dall' 
avvocato Franco Casa-
massima, che era stato 
avvocato di stato. Ieri 
scadevano i termini per 
la costituzione in giudizio 
da parte dell'ufficio cen-
trale per il referendum, 
ma questo ufficio non si 
è mosso. Ora toccherà 
al presidente della Cor-
te Costituzionale Paolo 
Rossi fissare il giorno 
dell'udienza per la di-
scussione e il giudizio 
della Corte sul merito 
del ricorso. Dopo quest' 
annuncio ha spiegato co-
me l'introduzione dei nuo-
vi reati di « istigazione », 
« preparazione » e « ac-
cordo per atti terroristi-

ci non sostituisce la re-
clusione al confino ma 
sarà il presupposto alia 
condanna degli imputati 
tanto a uno quanto aU' 
altro. Contro dii com-
mette questi nuovi reati 
è previsto il mandato di 
cattura o il fermo per 
decisione delle autorità 
di pubblica sicurezza. An-
zi nella maggior parte dei 
casi sarà reso pressoché 
automatico il fermo di 
polizia. Il giudice avrà 
•la possibilità di concede-
re la libertà provvisoria 
ma a questo provvedimen-
to dovrà far seguire quel-
lo del confino. In defini-
tiva per effetto di que-
sto automatismo, il con-
fino che oggi è deciso 
dal magistrato potrà do-
mani essere' dato dalla po-
lizia. 

Il pozzo di San Patrizio della repressione 
CtKi la legge Reale sem-

brava si fosse raggiunto 
il fondo. Non è così: il 
disegno di legge — con-
cordato fra la DC e il 
PCI e gli altri tre partiti 
della nuova maggioranza 
— che dovrebbe modifi-
carla è peggiore, nel sen-
so che aggrava le norme 
aibertàcide deMa stessa leg-
ge Reale. 

Dopo l'entrata in vigo-
re ^ H a CostituzicHie re-
pubblicana, c'a-ano vtdutì 
bea 22 anni per varare 
urna legge che, nel rispet-
to del dinitto di libertà, 
knpedisse ai pubblico mi-
nistero di bloccare la M-
beraziOTie dell'imputato de-
cisa dal giudice (pretore, 
giudice istruttore, tritHi-
nale) con la concessione 
ddla libertà provvisoria. 
Nella ittica del codice 
Rocco, fatta pregia dal 
Tegime democristiano, si 
voleva che fosse il procu-
ratore della repubblica 
(scelto sempre con ocula-
tezza politica e quindi li-
gio alle direttive e alle 
esigenze dei potere esecu-
tivo) a decidere, in con-
creto, sulla libertà de! cit-
tadino. 

Questa sconcezza fu a-
brogata con ima legge del 
1970 che impone la imme-
diata scarceraziOTie dell' 
inH)utato dopo la pronun-
2da in tal senso del giudi-
ce e nonostante I'OKMSÌ-
zione (l'impugnazione) del 
pubblico ministero. 

La l e ^ e Reale, che pu-
re ha apportato sostan-
aali modifiche al regime 
della libertà provvisoria, 
non altCTÒ il princ^io del-

la immediata scarcerazione 
dell'imputato decisa dal 
giudice. Ora, tì nuovo di-
segno di legge rintroduce 
per tutta una serie di rea-
ti (itra cui quelM di solito 
a ^ ^ i t a t i ai compagni) il 
principio, secondo cui «1' 
impugnazione da parte dei 
pubblico ministero ha ef-
fetto sospensivo dei prov-
vedimento » che COTicede 
la libertà prowisOTia (ar-
tìcolo 1). 

Quel che conta non è fl 
dà-itto alla libertà, ma la 
garanzia (per il potere) 
che di prowedimentó tì 
•qiralche giudice indipen-
dente e democratico possa 
essere subito bloccato dal-
l'intervento di una perso-
na «responsabile» e sen-
sibile: il pubblico mini-
stero, per ì'apiRHrto, cioè 

i vari De Matteo (colui 
che ha nimmziato all'im-
iwgnazione avverso la sen-
tenza di ass<^usone del po-
liziotto Velluto, sentenza 
che ha decretato che la 
fucilazione alla nuca di 
un «eversore» che scap-
pa non costituisce un rea-
to) dissemiirati in tutte le 
procure dltalia. 

Noti solo à fraiqxMigo-
•no limiti a l a immediata 
liberazione dell'imputato, 
ma per diversi reati, lo 
stesso articolo 1 dispone 
ancora che, nM concede-
re la 'libertà provvisoria, 
ii giudice deve (si badi 
« deve » e non « può ») vie-
tare all'imputato di di-
morare in un dato luogo 
ovvero i m p o r t l'obbligo 
di dimorare in un deter-
minato comune. Insomma, 
l'imputato, una volta ot-

tenuta 'la libertà, va ccm-
fìnato, aiwhe se in questo 
caso il confino presuppo-
ne l'esistenza di reato in 
via dà accertamento. 

Un esempio vale più di 
ogni commento: una per-
sona accusata (« accusa-
ta » e non « condannata») 
di aver detenuto una «boc-
cia», magari scarica, se 
pur riuscirà ad ottenere 
la ^libertà provvisoria, su-
birà la sorte di Mander, 
sarà spedita in quache 
sperduto posto deHa pe-
nisola e perdippiù senza 
lUmità di tempo. 

Dove, però, il disegno di 
legge raggiunge, le più al-
te vette dell'ipocrisia è al-
l'art. 15. 

L'articolo che abolisce 
— secondo qijanto sban-
dierato dalla stan^w, iJl 
confino per motivi politici. 
In realtà " il confino pro-
priamente detto viene abo-
lito, per sostituirlo però — 
attraverso un complesso 
meccanismo giuridico — 
con la galera alla quale 
si aggiunge lo stesso con-
fino, chiamato con altro 
nome, una volta ottenuta 
dall'imputato da 'libertà 
provvisoria. Ih altri ter-
mini, l'art. 15 introduce 
nuove e assiirde figure di 
reato ,a cui è riservato lo 
stesso trattamento repres-
sivo (riduzione -i- confi-
no) previsto per quei rea-
ti in relazione ai quaK si 
frappongano limiti a l a 
concessione della libertà 
provvisoria. 

Secondo un principio 
•giuridico di civiltà — ac-
colto finanche dal codice 
fascista Rocco, sia pure 

con alcune deroghe — non 
si fa luogo a punizione (è 
un fatto penalmente leci-
to) • qualora due o più 
individui si accordino al-
lo sropo di commettere un 
reato e questo non sia 
coHMresso; qualora taluno 
istighi altri a conmiettere 
im reato che non venga 
commesso. 

Ebbene, l'articolo 15 ca-
povolge questo principio 
stabilendo durissime pene 
(fino ad otto anni di re-
clusione) per il puro ac-
cordo e la semplice isti-
ga2!Ìone a commettere, 
quegli stessi reati previ-
sti dall'art. 18 deJla leg-
ge Reale, che disciplina 
il confino, ^laiche esem-
pio può servire a porre 
meglio in evidenza la por-
tata repressiva e 'libertici-
da della norma: una di-
scussione fra amici, dove 
si vaneggi di «espropri 
proletari», senza effetti 
pratici, può comportare 
una condanna ad an-
ni di reclusione; locali ti-
po Macondo potranno es-
sere vietati ancor prima 
deU'aipertura e i titolari 
crestati, ove si siq>pon-
ga che lo scapo sia di a-
gevolare d'uso di sostanze 
stupefacenti. Se poi l'isti-
gazione è pubblica, per e-
sempio attraverso una ra-
dio libera, la pena si av-
vicina a quello dell'omici-
dio: 12 anni. Ma l'istiga-
zione e l'accordo sono, no-
nonostante tutto, dei fat-
ti che bisogna provare. Di 
qui, la brillante idea dei 
tecnici dei partiti della 
nuova maggicH-anza : la 
previsione di ulteriore rea-

to, fondato unicamente sul 
sospetto. A dire il vero, da 
norma si guarda ijene dal-
lo stabilire che è punito 
il s<Kpetto, affermando che 
è punibile (COTI de stesse 
pene previste .per l'istiga-
zione e l'accordo) chiun-
que, fuori dei casi dn cui 
ricorra un vero e proprio 
tentativo, «prepara mezzi 
o strumenti conrmnque com-
pie altri atti pr^jaratori, 
obiettivamente rilevanti, 
diretti dn modo non equi-
voco a commettere uno 
dei delitti » previsti nella 
prima parte delo stesso 
articolo 15. 

In realtà si tratta di 
una mistificazione, ciò che 
à vuole colpire e — e non 
potrebbe essere altrànen-
ti — 1 sospetto — un giu-
rista — non dico rivoJu-
zionario, ma neanche pro-
gressista (Antohsei). scris-
se in epoca ormai lonta-
na: « Da gran tempo i 
criminalisti si sono posti 
ii quesito su tali atti (ap-
punto, ^ atti pr^)aratQri, 
la prepai-azicme di mezzi 
e stnimenti) •— nell'ipote-
si che non abbiano alcun 
sospetto (il caso ncKtro) 
— debbano essere puniti 
ed in generale hanno ri-
sposto negativamente per 
l'incerto significato di es-
si... A tali orientamento 
ha COTitribuito anche e so-
pratutto una preoccupazio-
ne per la tutela dei di-
ritti dell'individuo: il ti-
more che la pimizioaie di 
repressione sulla base di 
semplici sospetti ». 

L'esperienza passata e 
recente sta lì a d&nostra-
re che n<m di timore si 

tratta ma di una costante 
realtà. La punizione — sia 
sotto forma di pena (re-
clusione), sia sotto forma 
di misura di prevenzione 
(iconfìno) — d e ^ atti pre-
paratMÌ ha sempre con-
traddistinto l'arbitrarietà, 
d'intolleranza del potere 
costituito verso i'< )̂p<BÌzio-
ne sociale e politica. 

Se si aggiunge che il di-
segno di l e ^ e — questo 
pozzo di S. Patrizio delia 
repressione — prevede la 
cattura obbligatoria, ndla 
maig^or parte dei casi, 
•per l'istigazione, l'accordo 
e il sospetto, si intravede 
con chiarezza il disegno 
sotteso: la tendenza a sba-
raccare l'opposizione 
nuovo regkne attraverso 
ama dura repressici» che 
può avere come effetto il 
costringere alla clandesti-
nità un numero mescente 
di Rovani e meno gio-
vani. 

Delle altre norme del 
disello di iegge non met-
te conto parlare: esse 
quando non si limitano a 
liformulare il testo deiila 
legge Reale, lo modificano 
marginalmente, quasi sem-
pre peggiorandolo. 

L'osceno è che con tale 
progetto — che non solo 
peggiora la legge Reale 
ma stravolge principi af 
fermativi dal tempo della 
rivoluzione francese — s 
vuole evitare quel referen 
dum avente lo scopo di e 
stTOTnettere dal nostro or 
dinamento la normativa ii 
bertìcida della legge Rea 
le. 

Francesco Misiani 
dì Magistrat. Democratica 
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